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D’vn Magnanimo , eh 
ha faputomuoucrc à 
Settentrione . il più bra 
uo Sangue^ché organiz 
il Corpo 

iiuropa trasferend 
manico alPHgeo la pxu nunta iiju 
de noftri giorni vengono come f 
glie anco le Immagini del 
Ottomanico deferitte 
quello barbaro Drama 
all’E.V. per dirponcrerinnata barba 
rie del Fallo , ò a piedi del Vàlore , ò 
della Gentilezza , che formano i due 
Poli della VQll’’a belPAnima. Leg 
rete le fouerchierie d’vna Poten 

A z che 
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che s’è refa A douere oltre P Vogherò 
neirionico Cielo anco fbtto le voftrc 
Spade, che fono concorfe nel Titolo 
del V oftro General Commiflàriaro ad 
agguerrire la Regia Maeftà del Mili- 
tante Leone dell’Adria contro il fu- 
rore de Mufulmani . Godetene l'Ar- 
monia , fe già godelle il fragore delP 
Armi Vittrici di quelflftefla Monar- 
chia Infedele i di cui vaftifllmi cafi 
compendiano quelle Scene. Meglio 
non potea confacrarfi materia di 
Guerre, e d’Amori , che al Voftro 
Genio , che hà tanto di forte , e di 
tenero iftinto. No mi eflcndoalla'pii- 
rità , e grandezza del Voftro Nobilif- 
fì.mo Retaggio , c de Titoli , che rif- 
faltano su lo fplendore del Voftro 
gran Nome , ma diuotamente m*in- 
chino con la gloria del rifpettofo ft- 
lenzio , e delfambi rione di compari- 
re 

AirEcccI.V. 
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0 , VmìUfs, Deuot. Ohlìgat,Stru, 
. Nicolini 
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L Sultano Amurat aìVhor » 
^ tbe prefe Babilonia pr^f' 
^ trijfe alla Sultana di far 
morire il Fratello Baia- 
mi zet Preneipe di grandi^ 
afpettatiua j e d*vna Jiima eonfide» 
r ab ile apprejfo i Gianizzeri . Fu efi- 
quito r ordine di quejlo barbaro , ekd 
neWiJieJfo tempo non feppe ejfere h 
haJlanZ^ politico ^ mentre trafcur^ 
4i far pfrire 1 braino vltimo Jho frUr 
teìlo confiderandolo vn Preneipe Jio- 
lido ; come ei feppe fingerjì finche fi 
vidde aperta al trono la fi rada , i^l 
t coll* oppr (filone del T iranno f 
. Su quefi'lfi^tia tntrapreje ilfamoT 
fo Rajlna di compor la fua TragOr 
dia , che fu' veduta con tant^appiau* 
fo ful Teatro Francefe : e dà. quefiu 
bà prefo l*Auttore del prefente Dra- 
ma ti fuo ajfunto ; e Pe tenuto non 
meno k gl! Amori d' Atali da , e Baia- 
zet , che al dijfegno di Rofana > qual 
fu di condur quefio, Preneipe al fo- 
glio per diuenirgli Conforte . Ma eo- 
me Rafina feguendo con puntualità 
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iiò , cb^auuenne raprefenta la morte 
di qtiefio fa 0 Brqe I CtQsì Indutto- 
re del Brama per non terminarlo con 
queRo faagko facejpy y fi è prefa la 
libertà tanto aecofiumata in quejii 
Teatri di far apparire fortunati $ 
di lui Amori y e premiate le di lui 
faalità con la reale grandezza^ B fe 
iene Inalterare vn^Hiftoria pare hog- 
giài su queftefcene vn arbitrio ^ 
bbe pih non cade in ojferuatione ; 
ad ogni modo , per nón àifaprouare 
ta delicatezza di quale beduHo s’è ftU 
inato bene di non inferire nèjta ferie 
de Monarchi Ottomani (^^l mondo pur 
troppo nota) il nome di Baiazet \ fa- 
cendogli ajft^ere quello cPibrainoy il 
€be niente ripugna^ alverifimiley traU 
fandofi d'eccitare vnUmprouifafa^ 
uatione • ■ . . ^ 5 ' ■ fi 

Per altro poteua bafiar edr Autori 

di terminar la fua attione con l^aeclor 
ìpatione diBaiaZ^ y lafciando^à chi 
voiffe P affante di far vedere fui Trò- 
ito ilvero Jbraiho con iìnàttiùnefufie- 
^-querUe 'k ^ ' ■ r 

* Le Vóci fatò- adorare f^cfonòfiBerr 
Zi della pennanon fentimmidUWo* 
'te* 
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INTERLOGVTOiU' 



Ibraìm , che fi finge ftupido , &tto Impe- 
ratore de'Turcht. * 

Baiazct fuo Fratello 

Rùdeno finto muta ‘ ^ ’ ' ' * ' “ i-T 

Creano Bafià fauorìto d’Atnutat , •' 

Rofana Sultana ^ ' 

Atalida Princi^fiTa del Sangue Ottonu*. 

. ■ - 

Acmat primo Vifir 

Celto capo degl*£unuchi confidente di 

RoUn^/V . . 
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S C E N E 

hfeltAtto Primo • 

« 

Vifta c^) Serraglio fopra vn canale che vie- 
ne dal mar maggiore / > 

Bagni 

Bofehetto vici no al le prigioni ' . 

Luogo corrifpondente ai giardini della 
Sultana 

• I ^ . 

NeW Atto Secondo m 

Camera della Sultana 

Delitìo/a fopra colli vicina al liioco della 
caccia. 

Piazza nel mezo della quale fi vede fopra 
vn colle vna rocca preparata dalle 
militie del lerraglio per foleuuizarc con 
giochi la prefa di Babif ‘nia. 

Nell* Att 0 Ter 

Camera con letto 

Cortile con prigioni da vn lato del quale 
corrifponde vna facciata del Pallagio 
della Sultana. 

Piazza prepara» per celebrar h Vito- 
ria. 




- . c o X A . - ■ - A r- 



/ 




A T T O 



PRIMO.: 

SCENA I. - 

Vlfta del Serraglio fopra vn canale , che^ 
viene dal Mar Maggiore. 

DalPalto delle mura YÌcn gettato nel Ma- 
re vno Schìauo. 

Befana ^ ^cmat* \ j 

I L meflTo <|cl Sultano entro a IPEufdao 
Cade precipitato . 

E refpifò di.Jìaiazet il fato. 

^0. Per fai uar-qacft’Eroe gPordini eccelH 
D’Ainurat Io difprc2ZO > 

Che fin dal cimpOj ouc Pa/tere efpugaa . 1 . 
Babiloniche mura^ 

M'inuiò la fencenza r Ei vuol che redi j 
Esalto Germano eflinto 

Pria,cheritorni,ò vi nei tore,ò vinto. « 

Perche del mio valor la ftima antica > 

Dei Gianizzcii fuoi fuclga dal petto^ 

Qiiì iafcionmii il Sultano in otio lento* ’ ♦ ■ 

E foto andò fra mille infegire,e mille 
Colmo di Fallo a minaccia! PEufrate. • 

RtftEg li qual de Monarchi è Pvfo appunto* 

La gloria del tuo nome inuidta*e tome. 

A ^ 
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jlc, Offe- leggiti preiue 
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f, Orie-leg^'iu preme " ■ 

Da tèfoi pre■ndep^_^^rchean^mfrce<[é; l.; )T 
Aulid^^mi doni ' 

R<f. Io fa promi li , 

che di vpi/iche fietc-A-manti , k 
Jiuano i petci,<gl’aiumi ind&ifi . Py 

?e^ii dunque vn tuo cenno ? i 

L’arduo rentier alla mia force. Il foglio " • 
Dcllai crudel fentenza ~ t 

.. Aifopofi diipiega,cfi<hefpiértda 

A BUazet in fipnte ^ „ 

,3 L’ampia^Corooa del tcmùèo Impeto 

33R0. Dì che vn rumor non ve^po 

Dellz caduta d* A mhrarlj fpai're ' T' . / 

„ Raìentdrno i cuftodi ^ * 
j> vfatOj e fuor del carcer tetro . 

9> *' Egli non fol j ma ancori ‘‘ • *• 

„ Io Solido Il-raino» ' ' 

Si Sù le gua-date ar^ne 
,, Stampa di iibertite' oiTO^lertjili. 
,, 4 ct 0 ia;ic> so . ; T 
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Si 

Si 



sfRo: Prima dunque . 

,, Ch’altro rifolua, orch’cgli.è fciolto,L’ voglio 

Si Eaqeliar feco j e ricercar attenta 

33 S’al mio feruido genio è il fuo cojiforme j 

j, Ch(LÌA fretta non fi denno 

,, Efp'or i’Aiiittje grandi à gran perigifb, 

„ Ac. E icnfatQ tl configlio . 
jRe. Vanne gi’AmiCi atìvna- 
E I lor.foufi/mi remli , < 

Che i ittici pur anco lo fuelierò . Fra poco , 
Al Spcif.tghj. ritorna , 

E l’ppre tue di bella fede ad^>r na , --..i. . -J 

ifi-c. Sui fianco più non dorma 

li fornndabil brando ' ' 

^ Ma perigli Tràci campi * ^ .7 

•. .DUiiJlic atroce i lampi- : - ’ 

t Vi- 



A 



V f M 

ibii'per te pu; 
SuU&c/ 
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Befana 
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I sì mio cor ardire af gran penilero 
* Tolga il npmedicolpa* ^ 

La fperofedVn Impjero/ea! 'noftrowrorci* 
Sia prcmfo'', c lode vn ^caiUtó ‘Aitate» 
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y€/. QlgnoiVje ‘che (I tarda 1 •' r .* ; 

Perche non '^anco fi còindlucc jal 
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Ilgfeacrofo IJaia2Wt?-c ornali .; 

Lo fcittroiinjlatìenté^ ’ : o’ 

l^i fjwfarii' in lUa miit con-quelU /pad^ 

■ Per cui trfemò fin i^vltiniio Occidente» ; 

Ao. CoiVilponde egli po/èia ai defii* anici ^ 

^ ylr. Citi eh (II, che per te fi firugge^c sfacc*, 

■R^. AlI*hQr,chedi nafeOfto ;’ -i'i 

Fu per poj^hi inorticnti a m& dinante r 
Segno rfbn'diedé alcun d i -mente acc©^: 

Af. Ornu tiF'Voita non a^par dèi £dcò • 

«Rei $ chi dunque Ih* aewirtia . ri 

jf Ch*Io nouini*adopri,enòn m’irfiichtla 
Nella Regai • •' . ' 

Ha i n fila libcrtade, « Igidf ni fuoi • «». 

>i II perigliò, la cpya j '* , ^ 

Che prendcfti'di lui mà più iCgregia - 

A- 6 • • 
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Il u r r ò 

,» Tua beltà SignoriI te n’afficura ; 
a,R»yò faucllargli ancora . 

*» Pria , che Icgratie mie 

Gl*inghirlandino il crine , E già vicino 
Algfan foglio Ottomano 
E gli manca vn fol paHò . Ei fe m*adora. 
Mi (poli in quello giorno . 

’At, Spofarti ? (ahi Uffa. ! ) 

Mfi, O in cucilo giorno ci mora . 
y uò foffcir ancora vn poco 

Del mio foco il caro ardore . 

Con vn ragg io di Ipcranza 
Luiingando lacoHanza . 
‘DellfAmorc Vuó,55c, 

SCENA IV. 

*/4tal ida . 




A Talidache vdilH?elia lln’hora ^ 

Del cor dell’Idol mio 
Soura di me li riposò, Mirolio • : 

Coèl*otchi miei, con le mie labra lleflc 
Glif auellò piu dVna voIta,edIo 
Lulingai le lue fiamme, e mi moftmi . ^ 

D*Acmat inuaghita. Ah che ^inganno 
Si feoprirà fdegnofo 

De’richiclli fponfali > 

Non potrà nò celarli _ , 

4 , Il magnanimo Eroe ,* la fua conofeo 
Indomita virtù. Cieli conllglio 
Qual Naue in prò cella • 

i» Quefi'alma mi par. . - . . 

Fortuna m*accogIi 
Non miro, che {cogli 

y$ ' Non so che mi far. Qual,&. 

$*odt qui vno (ir epitome fi vede entrar nel Serrai 
ilio vn legno con bandiere yO Sfondar de. 

Ma 
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Ma guai fragore 

Mi ferifce l*vdito P ohimè i yefiilli 
Strafci nati per laonde. 

Gli ftendardijle fpoglie , ^ ] . . • 

Moftran,chc Babilonia è già cattiua 
Che vicino è il Sultano : Afiri Inclementi ! 
Conucrràjche à momenti 
Si congiunga à Ro/àna, ò pur che lòtto 
L’acciaro ineuitabile^e Ipietato 
Cada il mio beh fuenato. 

Manca la fpeme al cor« 

Ma difperar non sà. 

£ fin ch*il mal non giunge 
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La pena^che mi punge 
Sol nel pender len ftà 
MancajdCc*'^ 
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SCENA V. 






Bagni ^ 

t^Jleno finto Donni, poi ZtUo, 



2 .( 1 , A Qualper te rifchiom’efpod? 
Ruf. Jl\, O guanto 
Caro Zelto ti deuo 
Ze/. Signore già vicini 

Di Ro lana ch’adori * ; 

Siamo alle danze piu fegretc* 

Ru/. Amore i • ‘ 

Di colei per cui folo . • \ 

L’infelice Rufteno 
Cinge la gonna * e ardito 
Non pancata periglio. ' • 
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Opra del mio coad^lio* 

Hw/ Sifidq;.A(^»ico^ ; ■ ’ 

Guarda,. » ^ ' 

Che dei fingerti m«ta» { 
giu. Acciò pilota Vpcf . 

tNon mi difcopr:^ < <. • / : 

Z';/* £ acciò più a|;euò{ni.ente 
Nelle ftan^ vietatq< 

(Già che al[e mute libertà il dooa ] 
Introdurti po4’ Io. 

Rn. Ma quando peni! ^ 

Che vediam la Sultana, ' ,i '‘t 
Colei, per foipiro ? ; ,, , . . ;,i] i 
Zel. In prima afeerto , 3 ,!;. f . ,c^ £.1 

Ch’il Sol cada qej.rpàdc;. , i .-g 
Ru. O me beato* ... 

gel. Che meftier onorato,allTior che gode 
Beneficando altrui mercede, e lode, 

Mh, DimmnAmoife ,s^^e^ facalcp 

Che coudatini^q«e^lm;^ad«man 
Ma ie alfeno vibrato è lo ftrale 
' Lafcia aiitpnièj^’S> fp’erar. 

Dimmi, &c. 
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Ibraino. * 

Ibraim, che Attonito gnArd/t ^ 

•: • A ’ 

O cruda forte. • ^> À \ ' 

Noto va tempo a* fuol lutiti . L V, . • # 

Temo,che mirauuili-i 
ZtU Non dubitar , che fqeffio .. . r.; A c /. .M 
Di cerueilo,e:dil§^>Éftq-rij.;^J. r... .2 , 
Hora più non corofcl: , e pm no|i fentc^j ; 
Ibr. Care luci car»* , car^.; ‘ ; • •• -: ; . t r 

Z«/*.Che sì,che cù pii pi4fii?f; P, • /. 

CE archinoli pia^^rebbe?» :..n i :.l * ' 

lir. Care luci, care, f^re A ; 1 ■ 
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Saettatemi pur, ch’io vel perdono 
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Terna attonite a guardatlo. " 

H«. <^Nafcer da regia ftirpe 
Bealo , e più del (jafo 
Non decftimardO 
Ib.'ver.Xt. Per voi fol luci gradite 
^i fon dolci Jc feriu. 

Ztl^ A mè? 

Ib. Si vel perdono. . _ 

R«y. CVn infeirfito, vh folle 
Innalzar può tal volta 
La nobiltà della orogenie al Trono,). 

Care loci ,ore, care , , . 

Saettatemi pur ch’io vel perdono, (parto 
R«. Come parte improùifo 

Senz’altro dirmi! il mifero vaneggia» 

ZeL Cauji il palio i^tpltciaiuo cntroi 1^ reggia 
Io ti precorrerò. 

Ru. V amie 4.1 icguo. ^ . 

Sofpiro vn guardo ìolo ' 

Nè piu pretende il cor. 

Due Àellc j riia terrene 
Dian line alle mie pei|c 
Dian pace al mjiO(iólor« 

SoipirOj&’c. 















S C E M A VI. 

lbtam,che ritonai fi guarda iìJtàrno , 

. , fot dice. . 

• • 

J 

N Onfonflupidunò;,taleIomiEnn j 

Per fotti armi alia feure , a cui mi danna 
lufor di mente ,c gciolla di feettro. 
Parmi,che qvicgli tjitro u gouni leuolto 
.. ^ail gìouli.è Ruiicuo vnicogcriné 

' Di 



ti ^ l4 r r 0 

pi I^adre à me nemico . Io voglio ancora 
Spiar la nota effigie, c fc m*accerto> 
Caftigar poi col ferro 
Il fuo pazzo ardimento^ 

Che idiuieti non cura,e che non teme 
Di violar col piè Je facre foglie. 

La lafciuia dtl còrè , 

Già nuda appar nelle mentite /poglie.' 
penfieri arroateui di crudeltà 
Fra gli fcempijc fra l'orror 
Spazi ogn*or 
L a voglia rea ; 

E virtù d’almi plebea . . 

Vaa timida pietà. ' 

Penfieri , 65c. 

S C E N A vir. 

. Bolchettouicmo alle prigioni. 

Baìa:(it à piè d^')fln*^lbtro , 
pot£{ofana, 

iPa Rata al par delia Corona, 

VJT E al mio crin l’ombra d’vn faggio 
Qui la pace de’ penfieri 
Di beil’otio s’incorona j 
E dai zeffiri leggieri 
D’aure frefche ha vn dolce omaggio 
Grata,&c* 

Ro. Prcncipe è giunta al fin l’hora fatale. 
Ch’alia tua libertadeii Ciel riferua. 
Nella, tua delira Io pongo 
Vn’impero tranquilio,e da’ tuoi gio'rni 
L’imìnente diuido alto periglio. 

I capi della legge, ed in JBilàoto 
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Il VÀfir c per noi : Gli fc}iiaui,e i Muti , 

Mi venderno il fiIcntio,eIe lor vite, 

Vieni,e col facro nòdo 
D’vn felice Imeneo 

MoAra jche tanto Io lìido^e che wnt’olb 
Per ingrandir lofpofo. 

B/tu Signora, e che proponi? 

Bo. Signor ,che ti Tgomenta ? 

Pai. Non fai..». 

B. 0 , So che di rado 

Prender di fpofì il nome 
Degnan diTracia i rigidi Monarchi 
Ma non viilgare efempio 
A te fia Solimin, che à Rofefana 
, Del Talamo, e del Trono . , 

, Obliando le leggi ^ r-' 

• Fece ponto d’Amor l*inclitodono. 

, Bai. A me tantp non lice: € chi fon Io# 

Chi fu quel Solimano 
Splendor degi*Aui noAri, 

Che Rodo ha vinta , incatenati i Hutti 
Deil'lArojC al furor Pctiò 
I confini fegnò ? ! ' > 

ÌR</. Porci nel volto v / in?' . .v 

Di non minori imprefe • ; 1 . . ; 

Cloriofc fperanze. . . . . 

P4i. Speranze, ahi troppo acerbe, . , ; 

Po/* Il rifehio c certo. < ■ I 

P4i. £ cerco anco il coraggio* 

Ro. Ho già foiira di te ragione intera 
Bau Maggior fourad mici ftnA v ^ * 

Ha ragione il fuo ardir. Rof. Senialo Acuo#, 
Amor che non rifiuti# 

Rc/pirar non potai. 

Bai» Si loconfeflò* . , / ì 

R»/. Dunque..... 

Oa» Vuoi tu#che al fin*..** 

«#: 
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Afl/. Ingrato , nuli* 

Nulla vogl’lo. ! 

Vedo ben 3 thè lontani ' 

Dal mio pender fono i tuoi voti . Or dentro 
A quel niente ritorna 
Da cui ri tradl.Eche piu attender Airempio 
Si fquarci il pettd ' , il colio d recida > 

£ col tercKio alla man di fangue lordo 
Amurat s’incontri mofira. di^urtir* 
Bui . (O delle t) ^ 

Rtf. ArcoltaBaiazet,afcoita, 

Sento > ch’io t’amo; non lafciar, ch’io vada 
Tempo è ancor di pentird 
Ed aperta'agramoriancoè la drada* 

^ai> Nò nò jfitenami pur « Con la mia morte 
l’oltraggiato Sultano -/ 

Ti renda nel ifuo core il primo loco, 

Wiof* Nei ilio core ì s’Ió perdo 

Del tuo la dolce , e timida Speranza 
Qual altra Idea potrò ibdìrir ? mia gioia 
Se non viuo per te , viuer non pollò . 

Ah che la vita à <vn diUperato è noia 
Bai. Cielo! 

Ro. Sofpiri? < 

R4Ì . CAtalida *' <jf !i i.*; ^ 

SRtf. Ta nella . .c : . ■ 

Che mai ti turbai in petto ' 

J dogliod penderi 

Tacito vogli , c òmew li nascondi ? 
parla mito ben’ j rifpondi . 

21aiì. O m’apri ali*alto iòglio« ; ici: ; 
•VnÌcglti*ooialle> . : -rf 
O prendi la tua vittima 
Sarai 

Pago ben todo ,eh là. guardie. Morrai 
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S G E N A Vili 



%AcmAt , Ffijatiay Baiai/t , 
Ac, ^Ignora . i . • ' 

Rt. O Acmat ritorna ,*>nde parti ftr. 
Terminato èl’afFar ; chindanifluimai 
Del Serraglio le porte, 
Ncfifcppùolga j^r5rUin,eVlàw 

Glìupreì^ è così . 

Ac» Chéaaennemai! 

Bc, Per io crin di {angue i f per fo 



. 'Èiffhderitroafifù^À^ ' 

D *VTi ingrato , d* vn riiì)eUo ; 

L*jofsadr«cfdc agiterò. ‘ 



Baia7ft»%Acmat\' ^ 

> t ’ • 1 



f * *s * 

-B4Ì. l^Ifìr bada à tuoi. cafi. 

•V. Rófana ^ oiFefa,c corre 
Ac. Dimmi , che l’irritò ? 

Bai. Vuoi, ch*Io là /pòli. ^ ^ 

Ac. Il vieta i’vlo è vero. 

Ma troppo egli è feucro . . . 

Prometti , c pofeia ... . 
B^i.BahZetì . ... 

Ac. Ituoi . * 

‘ Piu famofi Antenati ' " ' 



II tuo capò io roterò. 



■ Per; &c 



s C E N A IX. 



i . 




'j. la /pefio giurata. 



Han ^abilita la metà del Sòglio 




Era- 




10 .ATTO 

E rare volte cuilodita fede, 

>4i. Ma non fon lo dell'altrui colpe herede. 

Se vuole il delUno 
Ch'Io mora 

Morrò, ^ , 

Ma efempio di fede 
Ch*à gPaftri non c?de • ^ 

Morendo farà 
Se,&c. 

SCENA X. 

.Atalida , Baìaxft • tAcmat, * ' 

^ *1. 

• A Dir ata^è Rofanà , ^d bora impofe 
V;' Che ijclliudan le porte {. 

Del palagio Reai; Acmat procura 
Fermar il corfò all'vlrimafuentura. 

A c. Andro per obedirti : e Siami ò bella 
Per te gloria al periglio. 

Ma di Olia fè (incera - 

' Pollò mio ben vn giorno, 

Poflò fpcrar mercè ? , 

At» Si vanne , c* fpera pttrte Acmdt, 

Baiaaet ; quello corta làiche finge j ^ _ 

Ma à lufingarlo il mio timor m'ailringd, 

SCENA XI. 

Baiaxet ^.Ataìida . 

Ba/. CGIi c d^opOjcK'io muòia o che ti laici 
Ma prima di lalciarti Io morir voglio 
All per vn infelice 

Contro il fato proceruo ,afiài pueoafei ; 

Ned* 



9 t M o: 5 ? 

Ncd’IIIuftrarfi con la tua caduti 
La mia fortuna c degna 
Signor la fciamì , c regna . * 

hai. O Cielo 3 ch*io ti iafci ? 

Lafciate di mirarmi 
Luci adorate , c care 
Più dciJc regie* bende ; 

L'oro fcintiiia > c fplendc 
D’.vn vif^j 

V .» Quando vnri/ó 

Fuor dei rubini appare 
Lafciate &c» « ^ 

Bai Tu fai 3 che tra le falce 
Nacquer le noftrc fiamme.- 
Ch'entrambi pargoletti Io t’abbracciai} ' 
Che tenero baciai 
Il crefcentc coral de labri,tuoÌ3 
E che del pari il bacio mi rcndefti . 
•^^•Non macchian l'innocenza ibaccionefU . 
Bai. JEd or tù mi configli, 

GK’io t'abbandoni, e viua 
Senza di te ? 

( Che afcolto ; ) 

Bai. Di prouarti mia fede Amor .m’iufcgna 
Co gl'vltimifofpir. 
jfr. Lafciami , e regu;f . 

Bai- Nò nò iiwir vogl*io» 

At. Viuer puoi tù Signore', e non tradirmi. 
•Bau. Se ciòpuò farli' vbbidirò ; l’cfpom. 

At, Di piacer a Rofana . 

Cavito procura , e cò fofpiri accenna. 

Che vn giorno .... 

Bai Intendo: A bbtìrre il genio mio 
Le mcndacrtùfinghc . Abballerei 
La Maefih del Regno 
Con la viltà dei prezzo, 

At • Deh . • • • 



it ^7X0 

Baì. Per Cbttr armi alle preghiere ingiù ft* 

Cor o à crouar Rofana« 

Vado à cercar il ferro . fsrfi» 

At, Ed Io ti feguo. 

J/i#. Douc? t orti» indietro. 

Vieni , ò crudele: 

Voglio condurti Io fte/sa 
Allarmale innante,^ 

Scopriti noftri amori .Ella già fcte 
Più haurà del mio,che del tuo iàngue. Vieni; 
Che vedran le tue luci 
Spettacolo d*ovror la morte mia. 

Che gii con la tua morte mi prepari. 
L'eftremo giorno i giorni miei rifchiari. 

Bai, Ohi me che fai ? che tenti ? 
jtt. Pcnfi ò crudel , che delle glorie mie 
Sia di te men gclofa > 

Ma s’accoftan le guardie , Habbi tu almeno 
Pietà fe non di te , di chi t’adora . < / 

Baì. 11 fuo dolor m’accora 
At. Fingile lulinga ,e a I nobil ardimento 
Sia Tinginno congiunto; 

La tua vita,e la mia falua in vn punto. 

Bait Vuoi così ? cosi farò 

Doma il forte la fua ilella; 

Màairimpero 

Lufinghiero 

D’vna fronte, <^e da bella 
Ei refifterenonpuò, , Vuoi,&c.. 

SCENA XII» 

.. I 

C HI sài che non s’acqueti 
La barbara Regnant e ) 

£ facile à piegarli vn core amantt* 

. Sulrigor decajQmiei 

Vuò 



V I u p. ai 

Vu6 il pcriGero addormentai 
Che quaggiù non feaipre dura 
Ria fuentura ; 

Suol il rifo 
D*improuifo 

Fra l’angofcic balenar. SuljdCc. 

SCENA XIII. 

Luogo corrl/]x)n4Giiteai Giardini, e Pala<^ 
gio della Saltarla . S’ode llrepito,e fuo» 
no di Trombe. 

r 

. Jbraim ^pot Zcbff • jJ- ^ " 

I L rumor della vittoria -• ' ^ 

Moue il Ciel ch’alto lifuona; " , 

£ fra fibili di gloria 
L’armi fue capta Bellona. 11, 

Zi/. Mà Tento homài vicine 

Le ricche lpog1fc,è 1 doni , . 

jDcI Sultan vincitpr ,s ù li concèda . \ ‘ 
Largo fpatio al Trionfo,cd alla preda» " ^ 

SCENA XIV. 

S’apre il profpetto, e fi vede Creano con 
aumerofb corteggio, che precede la ve- 
nuta d’vn Elefiinte riccamente barda- 
lo, qual foftiene gran Torre foprail 

dOl!Ò. r T s 

OrcàMOf , che va cjfèruand 0 7^Uo 
^ MUaUPorta della Sultana, 

Or. T A Regima dell'Eu frate . ' 

JLrf Abb^^tt^ta al fin eadù . 



*4 » T T o; 

Ed or piu \ 

QuaLfu 

Non è . 

Tal opprime in vn momenti 
Debil vento 

Q^ercia-aotica in erta balza 
^ Più facile c à cadcr,chi piu s’innalza 
AuMnMtofi l*ElefAftte,s^A^re U Torre,» feendo* 
no molti faldati carichi di Jpeili»,t jchiaui 
da fre/entar alla Sultana . 

Ihr. (Pregiati (Emi arne/} f] 

Ore. a Zel. Alla Sultana il mio Signor inula ' 
Le magnifiche fpoglic / | 

Ch’alia dillrutta Babilonia ei toljfe 
Nei vari cali dell’ambiguo Marte» 

Zel» CHaurò anch’io la mia parte.) ' 

Ore. Quello le manda ancorfogliofecreto. 

Che d’ordine lubiime* 

Chiude le note . I deggio 
Prefcntarlo in fua man , 

(Che porta mai?) 

Zel, Introdotto farai. entra nella Jianz^nm 

Or, Sotto l’ombra de* Traci Bendardi 

Ciavafsa//i s’incarnano i Regni 
Che’l valOT de vòfir’incliti dardi 
Scelte ha lol le Corone per fegni. 

Terna fuori Zelto , e viem fece Rufieno, ed entri 
Ore ano nella flamba. 

* % 

. i ^ 

S CENA XV. 

Ibraim . ^fletto fintò muta* 2elto, 

Za/. /^R là vcdeBi^anJlanne. a Kufi. 

V--/ Vna BllU deiralba al fior non balla ; 

Nc 

^ * 



3 % 

' Kc bafta alla Farfalla. 

Vna fcofsa dì pcnncal lume intorno,. , 

Ecco l’audace .) Io tomo. » •: 

A fingere follie . Rullclid è afeerto. -, *' - ^ 
Hufi$A gii fcherzi importuni / 'p ' ‘ 

Io di coftui m’ìnuolQ, 

ih. Ferma . Dì pochi accenti 
Seminando l’arene '• 

Scriuer vuòlemìepene* . ' ; 

» "Rufi. Mira . Leggi . Ma nò* ' * “ 

Dimmi prima perche 5 . ^ 

4 Zf/.Diiiot^ '* wJ C 

Zel. Non io sò. 

Ibr: Dimmi, perche Cenci g^io/ll in huomò? 
^ Per non amar Nettuno. . * 'l c 

. 4^ Z.el. E perche poi 

J1 figlio di Califto . ^ ,. !!! 

Muto 0 ì in Orfa? ah ah: noi ^ài^ . 

Ze/. Noi sò perche Piftoria è vecchia. aisai,. 

- Or ofserua,ch*iii Cielo - . 

'• ; Huomo,npn più, ne fera : - J 

Ma la direfti ftelia cit : LìV ti 

E pur è vn Ibi rifleflo .... iI=Cl Ji tc 

Di quella, che rimiro i .t ^.u 

Bellezza peregrina. iJ tt • 

Coftui parla da paZzQ,e:Piadòuiaa. m 
J^ r. O belPIdolo mio. ^ 

Ze/. Muta è collei. 

Ibr. Muta,ò non muta,dimmiaimen chlTe^ 
^el. Andianne. t ' ^ ^ d t<v 

i^r. Eh là t prima ragiooL / t et 

R«/. (’lnfano) - - ! i> ’ l 

Zr/* Via,Ieftringi vna mano 4 .. O J -V. t, 
poi ti fcolla da lei ^ 

* .Ibrait» prende per muno Ruftenpit dt nuooP 

B 
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Forme più belle 

Non viHe il Sol« cU che fi moue« e corte 
Dai Trioni gelati al Cancro adufio . 
ZeL ( £ vn pazzo> che a buo^ gufio#^ 

^r. Non mi curo di fauella 
Bocca bella 

Pur che tu Ikppia baciar • 

Vago labro aflài più piace > > 

\ Quando tace j 
' Non m’alleua il fauellar « 

Non mi« SCc* 




SCENA XVI* 



S{jttlin§ . Zelt9 . 

/^K. che lungi da noi torce le piante 
L*infenlkto amatorjmi guida ancora 
Senz’altro indugio alla Sultana inante • 

■^9 Zel, Amurat è ricin ; partir bllbgna. 

Si Rh/, Di purpurea vergogna 
9i Tinte hò le guàcicjhò lifeio il labro^il meto 
4, £ Don na i’ ìcmbro agi’occki^al i^imeAt^ 
t» Zel. Vfeiamo pur. ' 

w ÌR«/»Deh..,* • *. 

Si Ze/. Taci n< C, 

Si Ch’il pregar nulla gtoua fr 

Si HWl Per pietà > 

Si Zel» Son riiblco • 

2 U/. Io nàorò» ’ • ' 

^ Zel* Mori* I : 

Si E per te fia fornito' •; 

Si InanziferaildV. - i.i ,l 

s» X«/. Coficrudtl ? , .V,' 

jii Zel, Così. : 

a !(«/. OcaroZelto. 

Si Ze/.Vfciamo. VtéUìréirh M forXM 



^ ^ I in 0. 

- é,ZL Nò nò» 

Ru. Dell’ amor mio 
„ Tr montana fedel* 

Nemcno 
La/cia» 

j, Ch* ioy accarezzi ,ctrdrcondi il collo 

9 , Con quelle lente braccia, 

„ Che regger jpiò non pofso 
„ Nel grane affanno. V ftUrucin 

»,2.eL (Il perfido m*ha mofib . 

»i Qpcfta volta farò ciò , che tu vuoi 
„ Ma non m’imbrogli più co fatti tuoi 
Son pur care al fen piagato 
le tenaci lue catene 
Il Tiranno faretrato 
Mi contenta cbii le pene. Son,&c. 



^XUe il BaSo trM otto Indiani , cho'gutdano 
Elefante f ^ otto Schiatte More thè 

•vendono con le fpogile» ^ 



Fine dcir Atta Primo • ' 

' • . , . . ^ 

/j-i.-i, T . I vi, f. r . 

•- S - 1/ 
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/X-Xvl 
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secondo; 

• * ■ ■ 

SCENA PRIMA. 



! 

r 

(>' 

t 

; 

f' 



t- 




r 






Camera con Arato, oue fiedela Sultana- 

^f^na,cbo’YÌÉne Uggendo Uhtttr et 
d’^mural. Orcano. 

Rcano in cefi và trjeder^e dice fra fk 
(E chi mi dà configlio ? 

Chi regge In si grand*Vopo 
Della mente confu/à 
Le torbide potenze?^ 

, Che mi confegni attendo 
, fComela cartaimpoqé) . * \ 

Il desinato Prenclpe alfa morte- 
ÌRo. Caduta è Babilonia- 
Or. E sii le torri 
Di cenere coperte 
Fa le Lune di Tracia 
L’aura ondeggiar; Ma Baiazet i*^chi«do^, 
(Mifera) A noicrcd’io, 

Vn cu mulo di falli 
Coda de piu feroci 

'T - ‘ . Ifu- 





SECOTì^DO'. 

I fudori, da vita. 

Or. li vicin fiume 
LJingorda ferità nel voftro Cmsùt 
PiuvoIte/atÌQ.- 
■Rtf. Che mai riibluoPJ 
Or. E dalie firagi diuorote, innanzi' 

Sii le barbare fponde 
Dai gorghi fuori vomitò gi 'zuanzi*' . 
JRo. Caduta dunque c Sibiloaizì ^ 
Or. li di/n . 

Ro. (Che bado?} c su le Torri 
Di cenere coperte 
Fa le Lune di Tracia - 

L’aura ondeggiar . ' ■ ' H 

Or. Appunto; * ! 

Ma Baiazet ? ' ^ 
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Ro. (O Fati!} li vicin fiume ^ 

L’ingorda ferità nel voftro /àngue - 

Più volte /àtiò. - 

Or.Sì,sì>ma>... •* * .. 

Rff. Torto 

Con appiaufi feftiui 

Celebrerò U trionfo . Or vanne,c riedij 

Che ben (arandell’irc tue vaflàlle 

trtequiti fra poco I ' ^ > 

Cl’ordini d<^l Suhtno, tu,! 

Ne ffcmcràl’vbidienza in vano r 
Or. E delitto ogn’inrtantCj {fttrtv 

Che ritarda il voler di chi è regnaftte» Orca»» 

Jt#.. Deggiòjoh Dio, iafeiar morir 

Il tiranno di mia pace ì • ’’ 

S’ei di me non ha pietà ' -* ' ' ■ l <y,l 
Crudeltà crudeltà ‘ i,a:‘l).'K 
Di/perata renderò; i 
Ah nò nò , • - 

Così crudo anco mi piacéi Deggio,dl&(^ 



^ B 3 SCB* 



> 



y 









jo ^ sT 3r* o 

s C E N A II. ' 

Baìa^et,^talida, Rof anajidetiu, 

^^•Clgnora: A piedi tuoi , ^ 

Baiazet /en viene ' ' . ] ' 
Placido Amante 
(O rei cordogli! ) 

Sm. O pene! ) 

E fia vcr,che per me Toffrir confenu 
L*amorofe catene . . 

Da quei lumi egli è piagato « 

Da quel crine .è incatenato ; > ' ^ : 

E fol gode nel penar . 

Nc il laccio^ la ferita : , 

Gradita i 

Ei brama, , ‘ ' 

^ Che ben ama ' / , ' ' . 

Di franger, di Tanar. ^ 

Da qaeij&c» • ^ " 

Rojana fi Uhm. • 

giade* primi Cuoi 
Vilipeii decreti t. ■ 

Noft hebbe auai(b,impone in quello foglio> 
Ch*alia fpadi d*Orcano Io ti confegnij 
E noi faro. Ce piegherai l’orgogli o. , 

Sé. Uoffene di Rofana 

(A che Amor mi coHringl» ) vinile aceejttou 
So. Ma fpinto dii timor : 

^4. Nò dall’alFetto. : - 

(Ei mi tradìflé il petto.) ^ ; 

Re. Ami dunque Rofana f 
B4. loPamo. .* 

jft. (Oh Djot) j 

'Re, 1 come in vn’ioRante 
• - . ' Po- ' 



s^coi^pa 

Penetrò Amore entro a quel fen gelato» 

Che qual di rigid* Alpe 
Inuecchiata pruina 
Si contumace rirptngea le fiamme? 

Bm* L’ardornafcofi. ' ' , 

Ohimè, che accenni? piano^ A.Mat. 

Ba, E pure 

Parlauan non intefi. -,r * 1 

Qucft’occhi a gPocchi tuoi# 
CPiùfoflTÌrnonpoli*Iot] 

Ro, C rcderli ’i* deggio? _ 

jlt. Per me troppo gli credo. Ca^«che martiro 
Perdei quafi il refpiro.3 
Quella raan,che fra poco ^ 

Delle ferué Prouincic - ; • 

Scuot era il freno, a me concedi ornai . 

Ss. Ecco : Tu mi fei fpofa» le porge la m^no. 

At.OCieì ! che fai? piano a Bau 

Re.Si Mcrzi,fi rida, 

Si penfià goder. ^ .^v - , 

Oiàdotto le piume ~ 

D’aligero Nume , „ x.i ^ 

Per noi li imturaj^ Lk^aiÀ- 

- L’acèrbo piacer. 

" ' Si fch«rai,&c. 
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H O i cenni tùoìefequlti. . /?:• oi-T vi- 
Non hai più da temer 
Almen potrò fra nobili pcrig^ioJjtjCi ci '^ ù 
Cader col ferro inpugno - ;ì-,ì\ 

Ma che veggo ? tu p.ifugil - 
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Su te nere piipiliettc 
Le cadenti iacrimctte 
Io col labro fuggerò. ' . 

E fra quelle amare ftilte. 

Ch’il duci fparge à mille , à milte ^ 
• Xc dolcezze troucrò* ' ■ 

Sù,&c. '• 

. ^ *ocorj ancor tu piangi i • - ' 

Non piango nò ; nè contro . ’ - J ' 
Xa tua felicità mormoro punto . 

Xo fai tù , Io sa il Cielo, 

Che foi badai al tao rifchio ; Ah ben poteu 
Oar ali Amante il titolo di fpofa , 

Senza tanti d’aitìor feru idi legni. 

Per achetar tuoi /degni ' 

E per meglio efequir guanto ordinaci , ' " 
Adornai te lulìnghe, 

Infrorai la menzogna. ; • 

Vna foi Voce ' 

JBafraua vn foipir folo 

I fuggitiuojCbreuej 

I Voli non fora greue 

niorir,poiché adempite haurefri 
^wie mie leggi,ed Io fra l'ombre interi- 

{ Portando del tuo cor là tenerezza, * ^ 

Nefsuna in te per la Riual Regnante/ 
Haurei la/ciata qualità d’Amante. 

P“^ Tu mi ftimoii »iJ-opra,e poi mi igridi? 

I/ilinganar vuo toftò 
^ Xa credula Rofana, 

. Ah nò Signore ! 

-Sai. Daii’oprà difrornarlai 
T’acqueta. 

Sai. E vuò lafciarle 
Il Aio Diadema. 

Ah che te frefso offendi.* 

!®4ì. Xeucrò tpfto il Ycte. 
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Ai pen fieri alle frodi. v 

'At, Afcolta. Bai. Son rifoito. At»Q Ciclo'.) 
Viua ancor nelle mie ceneri 
La mia fè feintiiler à 
Efaprai / : . ' 

S’io t’ingannai . . . . ..JL 

All’hor quando . . . .• '►1 

Singhiozzando ■ .'tti 

Fuor del fen l'alma viclrà. , - . ;• 

' Viua, &c. ^ vv. 

SCENA IV. • 

^talida, 

C He dubitai ? che feci? Io del mio bene 
Io farò l’homicida, 

• JEl ferro fpingerò, perche4*vccida? . a 

Con le filile del mio pianto . 4 

La fortuna va fcherzando. ' 

In quel terfo, e viuo humor ^ 

specchia l’empia il fuo rigo? . 

E s’adorna vaneggiando . 

Con,&c. ' J"': 

SCENA V. 'A 

Delltlofà (òpra Colli vicina al Iuocq delle 
Caccie.' 

« 

, » 

Choro di Caeciatori • ^fana . ZìUq 
poi^uflinQ, 

( Bo, A Vgelletti,ch*il volofpiegate;' 

'/x Ccrui, eDamme,ch’il corfo feiogliete , 
fuor dei Bofeo venite alla rete , 

B y In- 
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l“T?4 • - ^ ■ ‘ ^ 

I Inf’rf l’haftc le piaghe cercate. • 

Zf/, Q[iielU- Muta gentil. 

li#. (Che vagaafpettoi ) - / . ; 

R«/. (Che fronte Ìuniino/aù)b ! , ; 

Z#/. A te Signora inuia ^ 2 

La Terna Babilonia. (2) che bugia! ) ! 

K#. M’è grato il dono, :i 

Zel. Buon principio fsa^a À i^n/. 

Ro. Dimmi. .. • • l 

li«/. Si dilatala piaga.) . 

Ro. Qual Ciel raccolti ha i primi Tuoi vagiti ? 
Zj/. Ella 11 narri. > 

Ro/. Cile 'dunque' * ^ 

Mata none? 

Zel. M’era di mente X'Tciftj, 

Uw/. -Sembianze peregrine ! ) ' ' \ 

Z?/. Certo,ch’iiiciampcrQ . 3 
H«/. (Le laarajil crine, 

11*.... > 

SCENA VI. 
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Ihaim C0tt arca alla mam, tofana, Piuflena 

Zelto, ^ 

ìèr. A !^Ia caccia, alia caccia. ' • 

J!x D’vn Caprojch’ardito. 

DaDonna è.velUto ... 

w ./-loiègtToia traccia. 

Alla caccia-,alkc4€tia. 
jR#. Ei Tempre più delira.) 

H ieggio^il veggio ' . . . .. . - 

Io Teguoja. tràccia 
D’vn Capro ch'ardito 
Da Donna é vellico / •' 

Z«/;D’ynCaproch’ardito 
■Da Donna « vcBitol. 
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Cangioflìin Orf;\^-, ^ ^ 1 c J* '4 V^.^.. 

Bench.^ di<fenno prìuo j/r .1 .‘‘ v. 

La pazziadicoftui-fpcc^<U4 .vWf *rtf, hi . 
ibr» Cacciatori preftq.iy^^?^i,i.c *^hw 

■ t -S'trmgt^elo > . < i!.v 

Prend tdo: j ^^oiI ìH « 

Jtf/. Che fciocco! [Edouc _ _ , f ■J', 

7^r. Sarebbe quefto? ^ ^ - tò^c(^ 

Seguir vogl’Io sì sì ^ ^ ,v.t 

Scbcii cheatii ferì ' ’ J s\ ~iirì i3t 
La va^a drente. . . ; ’ 5 . i*;; . ;.■> '•?.U d 
La vaga fronte* » . r*. s’ cmjc!.' j ? A 
Che tutte al monte . ; Q. K 
Rubò ie iteui> \ *. ; i Ov • <'r* t.1' .1 S 
I fiori al prato • -.An-l ^ AO O ■' 51. 

E al Dio bendata - '. ,v . r 'i M \. 
La face,e Tarco^ r, , • V 

CCorro, veloce ad afpejtajlov^i v^.rco.X 

A n ; 

S-C.E-NA VIT:v=^ 

• ' .i.. .iji u>i ^ 

.4 ..o.. , ì * j3',i i t'.- •_ 

Baìa^et,^taìida. Bernal 

A. i{ullerio •Zelto. .,,1 d .‘V 



- ( 



R4Ì.T^ Oifanà*».»* -* ■ 

Rof . tx P<frch^Iom^lid -A 

L’alta congiura al fierittipiftioalfeòhda , 
Con finta caccia i mìei ^guicitaduko. 
Alzcrein toft^ll Grafftde .t^i i ’ i M 
Stendarfóail Macó^> è i*àor«Jpfedi 
Premerai tofto ò-ihToÌed«d'v0?Hi^rtc. 
R«/. (GeJofia mi dà morte.) 

Ze/. Meglio c feokarfi. 

R«/.0 forte! 

ReATunonrifpondi ? 

B 6 
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'Atj D’ellèr {coperto ei tem«. ^ 1^. 

Meglio direfli amico # 

At: E amante infieme. *-' * i > 

iRo. £d amitOjC conforti ' ' ^ 

At» Egli l’approua ancora* 

Ak { Signor • \ fiéino m Baia 

^4i*DiRofana '3 

lo^ (limo la beltà 

. Che ? 

Hi (lima la beltà ,ma ch« l*adora. . 

"^Bai, Se fia,ch*io calchi il Soglio 
A te dourò le mie fortune. ' 

’iAr.O delie !< . o*i.» 

B4Ì. Ma non vò tuoi (ponili. f 

9Lof. O Ciel che Tento * i 

At. Ma non vuol tuoi fponiali 
Ritardar vn momento. 

Rtf. Parche parli confalo. ) 

Ai* O che tormento. 

JRtf. Ah forfè m’inganiialli ' . * 

Con modi luflngheùoli» c' fallici.'^ 

At, Fumo i detti. (Inceri. 

Bai. Anai.k*. * ’ . . ‘ 

Deh taci. piano^aBai. 

Sei leggiadra , Tei vezzofa. 

Ma per me non poflb amarti. . 

So ch*ogn*e(ca ad ogni foco ^ 

. 'Molto, ©poco 
Al fin s*aceender 
Ma sì lodo non fi rende * ^ 

Chi conolcc i yezzi, e rarw 
Sci,lcggiadfa>^tc. 
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SCENA VUL ;i 



w • 

^fattA^ jitaìi4a > I{tiPtn9/ 
gemati i 



Uff, A Lma indegna , alma in£da 

£ fiacche tu calpefti> e tu derida 
1 1 core di Rofana ! 

Sì, sì rinuenga Creano In quefto ioftàntc 
£ fe non pollo (al» ingrato) 

Coronar vn* A mante, i < 

AImcn,aImenpofl’lo ». 

Perder vn fcelerato» • ■ 

Caderà, . / > 

Perirà *• 

L’empio (ucnato farti* ^ 

^r.Ro/ana ohimè Ibn morta! . _ „ , 

afe. Sollenetela. s m 

r Cadi itthracei§aTtUo p 
AI /en tolto la gonna 
Le fi rallenti . O pouerclla r eh forfè 
Che non era cprtele l • 

S*aceofiaRMf.pir slafciarla 

Ae. (Ahi Ibrte infella!) ' ,f ■ ^ # 

Z«/*Vfa tii pur fenza riguardo if fattoci a 

Tra voi Ci telle ogni liccpaa è.onefta. 

^r.Par che refpiri» ; -'jO * i 

Vn foglio. • . ■ 

Troua vna Uttira ntlj«ni £ At. < 

Ze/» Lo nafeondi 

.idr* [Ellaalla fine . . ' .1 ' 

Si rifeuote f»regge. . ortavr:- 



. •- A 



3j9t . ìft- t: X a y. 

Qiul roCi, che fuenuta ia braccio all’herbe 
Poi dalle brine afpcrfa 
Dell^iprgente a«ro!^/f 7' «’s ,■> 

Si diHÀÀ Al garfibo,*^ ^ w» v> 

E le fmarite porpore colora* ) 

Atalida infelice 
E farà vc^ 5 che indra 



Il tuo adorato 

Ch’intendo i 






Ac. Ch’incendo 
Così fellemi fei infida 

he iperanie dVifcorc ^i ln slbelVoJto ,..5 
t’inéaoQ® sUnniidò.^; ..r.. : 

At, Va non t*afcoÌto. ' ' f'i I 

•irC6atC(fivo|' fjjSiecate delle , ' 

Porto ii\ fen l’àltna adirSta • ' I 
Se girate ogn’or rubelle ■ > 

La mia fpeme cdifperata» l'.h 

Contro j i l 't 

Mentre At. Cantei qttefi*Aria leg^e Rufi»in.dif- 
parte la lettor a, e poi parte At. accompa^ma- 
ta da Ac. t ’ i 

• ' i' 2 -■ 

S C'E’N A^ IXm - 

Kttfieno \ ZfltQ. ì 

^ f'ì 



\ . -l- V-. . . * 

^Elle ' 



fj. 1 \ElIe note Atno'ro/è il'- .iK. 

' lijlì jV'pi^nò^nttfi'i fenfi j ^ 

R rfiteiid- libra y che penfi ♦ i f * i * £’ 

Mio core chi sa ■ i ì 3i! .v » • K 

Ti gioua fperar \«J1 

■ ^ Può forté ftùcfa ' - 

Vn giorno cangiar.’ ‘ ^ ^ 

Mio core, &c. idlul a • • ìv 
fifortunato foglidST’^il Ot ojoii-ìi. i- 

‘i.*' n 
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SBCOy^DO. 

Recjtìamo alla Sultana . Ella s*acccr^i, ^ 

Che d*’ÀtaìÌda è amante 

Baiazet. i . ' \ 

Zel. (Che Iiiccncfo? T 

Jl«/. 'E troni hor bora- ■ ' i 

Ne carajtéri fuoi certa la prona. ] 

Zff/. Ate porda^chegìona? . 

Rh/> Suelle prima dal campò v 

L’herbe nocenti , e poi , 

Delle rertrlrarrfte ' ' ' 

Vi fpj.rs^e i Temi il prouido bifolco. 

Zìi. Qiwudo Ceminitu: » fterile è il'fotcch ’ 1 
RuJ. ’ Noia temete di nòmforgere' ’ . 

Eiilingluere mie Iperan^c . • ; *, 

. . . . G JOÌ« Amor jaer me rasnua i 

Si rallegrala fortuna; ^ 

Cangia il Ciel raoti,c Icmblanxe . 

NoOj&Cr ' ■> 

S C E N À X. 



lA 



^talìda^UcriiatyChe rìmmwr, ^ 

Talida miJaicia ,ediìa/ciarla ‘ ' 

^ Rifoluo antK'io.Non mi dirtorni A«?ròre 
DaH’opre ecccife . Vna .famofa,eiIluftr^ 
Caduta alxi ,H »>o nomé , c qui rim^mga 
Dòppo la fuga le fuggir ì* debbo. 

Qualche di me dégna relìquia. Ar^rc_j*^ 

Il Serraglio si s forzi , c a liiO' mal grado 
pTvaXct sifalui^ Io nullAtepaq’ ^ 

Dd fonnacchioìì EutHicKi v G 
La turba molie,c pocoairarmi auczza. 
Doma i rifchL H difpr^iei; ’■ 

Alma non. ti- lafciàv 

Maipiùlcg^r ì 
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Dal fctzo Jaflnghier delÌ4 
Augeiiin che pre/b fu, 

£ v/cì poi di lchiauitù> 

Se tornando ancor airefca 
L*ili inuefci, ^ * 

Di perder meritò la liberta • 

Alma ^ &c. 

SCENA XI. 

Piazza nel Seraglio , nel mezo della quale 
lì vede fòpravn Colle vna rocca prep»* 
* rata dalle milltie del Seraglio p^ 
nizareron giochi la prelà di BabUonia» 
Notte conXiuna. 

Jh^ah» co» VifiolU aiìa maM . 

D £h m'afcondi amica notte 

Sotto l’ombre del «io velo; 

B la sì j che non ifcopra 
Xa fitand’opra. 

Del mio ardir ISmpo di Cielo 
Deh, &c. 

tò la caccia interrotta , e in vano attéfi 
RuAcno ingannator nella Bofcaglia; 

Che quiui armato io Agno. 

Mccolo appunto , Io driZzo 
AJPinfaufto berlàglio il cauo ordigno 
D^ioeuitabii morte. 

SCENA xir. 

f/Oftui ritorni ai primi ceppi. 

CAhiibrtc'J fot vgrJoRi^. 

Vie- 



s'E c o%óo: , 

Vi6AÌjVÌeni ò bella mia* ' ‘ 

Diuidiamo le catene • 

/ prigionia con Prigionia , ' 

Radolcir forlé potrò » . 

Se Yiuro 

Stretto in braccio del mio bene^ 

VicaiySCc»} condot fo via dalle guard. 

(Adeflò èli tèmpo) conjegna a Rof, 
la lettera jche tolje ad At alida . 

R<7. e che mi porge? a Zfilto, 

Z,el> Vn foglio^ 

Ch* Ataiida tenea 

Tra poppa, e poppa afeofo . 

R,oJ. Sarà forfè amoro/b . il guarda 
£ Baiazet ? che leggo ? j 

ZeA Impallidifce ^ e trema • fian» 4 Rùf, 

Re/* (O note indegne !) 

ZeA Adeflò vicn iibuono. piano aR^f» 
legge Rof.il reflo della lettera con voce alta 

Ro» Pria dal cerchio volubile , e Rotante 
Cadran Juelte le /Ielle ^ 

Che d* adorar Io la/ci iltuo fembi awte* 
Baiazet • Non erro , 

II carattere^il nome. 

R»/. Tù la Ainiola alPirc.' ^ « Zef. 

Zel. Ri mcrta di morire. ‘ ' dRofi 

Re. .'Si morirà . 

Ztf/. Cangiò peniìefo al fine, > pianif a Ruf» 

E divenne crudele , , 

Rof, Baiazet infedele. 

R«/. Segui, • aZtl^ 

Con cento plaghe : 

Su la publica àrena " v 
Cada traffittP/c morto . 

Siam già ficùri • piano à Ru/f 

Ro. Il dolce mio conforto , L 

Z«A( Ohimè X 

... ?. Re* 



If l 



Cada tFa£ttb , • 

Lacerato, 

2e/. Si sì ■’ 

L’vnica meta 

Dei fofpiri , c dè*^Voti ? " L 
Jl«/. Ripiglia . ► * 

Zf/. E traditore 

E traditrice c A talida*. . - r 

A«/.rchefiaO • ; ^ 

Ze/. Ambo fon rei di morte» t 

Prouinamboil tuofdegno. ' ' . 

Rfif Di filnarlo di legno • - . 

Rr//. T’opponi a Zel. 

2.sl. (O bcJ l’ÌQi|^acdo) egli t’ofFefe. 

Ru,à Ze. Con piu Yi^or(oh potefi’Io) 

Zel. L’ìjiiquo / 

L*i n féder, i I fup'erbo 

Cada. poi fUn À Rufi, 

Così ? 

Ro/RifsdG. * • ' 

Ze/. E che Signora ? v , . 

Baiazet vinta , 

tiuf.Ztlto, ' * 'pU»§, 

R'*, Non cada — 

Xagfórladc gPAmpri, 

La fperanza deiPA'da . ; 

Sotto il vii ferro indegnamente ^Drei& 
Ruf. Ahj che oflfendi te lUlsa r 
Rof. Là Muta ? Eh là Zèlto • 

Ze/ (Che dirle i*deggio)' 

Ru /. Oh non t’hauciC mai . • , . 

'Ro/ La Muta vdifti ? . , 

Zél. Fu del Cielo vn prodigio^' ^ 

Che vuol , cheBaiaxc t più npngod» i o 
Del noilro giorno i rài. 

(Come beri l’aggiuftai,!) V 
W. Ne le ftanae Vicine * " > - 

Cuho* 
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Cuftodiu ella 

Am/.(Douc mi trafportò' la forte ria \)^ ^ 

E condotto via ÀMllegH^rdie, 

Ro/, Perche h me prefentalU 
Quella fchiaua permuta • 

Zel. Ella mel ilifse 

R«/. Dunque fauellò ancor? ' 

(Zcltopue sci?.) ' } ' ; 

Ro» Sofpettar di tua fede Jh non Potrei . 

SCENA XIII. 



Or cono , "tofana , Zictto . 

Or. T^Ccomi à cenni tuoi» 

Ro, C Già nelPofcura 

Sua primiera prigion giace fepolto 
Baiazet infelice. 

Or. Hora recidi 

L*cminentc papaueroch*aIlarga 
Le fuperbe fue foglie, .B,d*ombra iafati^ 
I trionfali allori 
Del Sultano minacciai 
A te non lice 

Di penetrar tant’oltre , 

Or. E la mia delira 

Dei fourani configli cfecutrice. 

Rof. Mà fu Paltò decreto à me trafmefso. 
Amurat è vicino; e Ha che quella, 

Ch*ò da render ragion , renda à lui flefso. 
Or. Alle voci di Natura 

La ragion di flato è forda; 

Dritto è ciò , ch'il Re afJìcura, 

^ E che alPvtile s'accorda. 

Alle , 






SCE« 
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SCENA XIV. 

tofana. - ■ 

N C miei piu cliiud albèrghi (fti 

Si Malconcia il mio vago;e in quelli an^- 
Pretiofì momenti , 

Tutto lì proui amor «tntto fiftenti. 

Sino à quando Jabracare 

A penar mi condannate \ 

per qual barbaro rigore 
lolclpinefentoal corc 
Delle refe j che moltrate 

Sino * 



9 












Fine deir Auò Secondò . 
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ATTO 
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Bai» 



T E R Z 

■ so p N 

Camera con Letto 

Baìanjt . %AtaMa, 

jTalida» 

eKc V eggio ? entro le itanze 
Tu di Rofana? 

Beit. Ellaplacofli. 

Ehiaque ^ ^ 

Sdurail Soglio 6raf.... 

:B 4 Ì.De Monfulmani il Prence*. ' ; 

^/.’e nel Talamo? . ' ' 

^ 4 #. Appunto ^ 

Coragruppatiample/Ii. 
itr.Rofanaftringcrai? .. 

B4Ì, Sì la Conforte ' 

Au Mi confolocoD te. (barbara lortc> 

Quello core j di cui- 

Tu reggefti l*invpef«> , , 

Donafti altrui p?r la Vita. 
>f/.Evero. 

Bai. Tu faccfti la legge ^ 

Ch’hora mal grado miapurc m impone 

Di doucrt tobbedir ^ 
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CCriidolhai ragione* • 

Ambo congiunti or veda, 

Se non iJ foglio, il Qithfrenii 



Segue dei cor la traccÌ 9 ,e creder puoi 
^ Che per Rofanà iolalci / . 

Quel volto vago?e più non ftimi afsat 
L^efserfoggetto ai luminofi imperi 
Di qui tremulo ciglio , e sfauiliante 
Che in Bifianzio Regnante 
^t. Dolci peripeticdVn'alma amante. 
Ji 4 i %0 mano vezzofa 
O delira amorofa 
Me morbidi acori 
11 cor li riflora 
Godendo 
Languendo 

. - • Si tempran gl’ardori 

DVn aima ch’adora* ♦ 

Jit, Hor che peni! mio bene? 

.Se la £è ti difènde 
Dall’Amor di Rofana, e qual riparé 
Haurai eqntro i 1 fuo sdegno I 
' Afsaimentcmo , .=v 

Lo sdegno dell’amoT 
Spiegati ò caro 
Pur conuien ch’io confeflS 
Ch’hebbi pena in mirar da gl\)Cchi fttoì 
Put^ccipltar il pianto 
E depor in mia in^o 
B la tua viu, e la lua forte in vano 
Chiufi i Rnfì nel core 
Cherifpofe in mia vece il mio rofsose 
£d vn momento, (ah non mi fia delitto] 
Stette quell’alma in forfè. 

Mà chiamai il t uq Amipr,che mi foccorfe. 




Ah 



* 
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Alfinrifoiuo. 

'At, £ che . , 

D’elTerti ò bella. 

Segua che vuoÌ,ogaor fedeL 
'/Af. Mia fpeme 

~ P pur godremo , ò moriremo inficiai 
^ufinghiere. 

Pupille nere 
D’adorarui non ceflèrò.’ 

Se ben rigide voi liete,' 

Se ben i*aima trafEggete ^ 

lo collante vi reguirò» : ^ 

LnEughiere,^» 

S C E N A II, 

Baiazetpoi Bpfuna* 

^ 4 , Anne dehc mie péne 

V Fortunata ragion , dolce conforto , 
E fpunti vn giormo à nofiri iiÈiaai U porto 
Adorar altro lembiante 
£ imponibile mio cor* 

Se nell’aria di quel volto 
Tutto il bcllohà già raccolto 
11 Bendato Dio d* Amor. 
Adorar,6Jc. 

^.Poffibile » lò t’alcondo al ferro , ai nodi» 
Ne miei medefmi alberghi 
T’alEcuro il foggiorno, 

Amurat io. deludo , etu pur aftcp 
I foliti rigori 

Vii contro Aolàna ? l 

lB 4 Ì. Amar,amarnonpofiò»’ "o 

Ktf.MafepotelS 

Sola 

lo poiana amerei 




^ t .t 6 : ^ 




R<>. Deggio crederti pofcia ì 
B<?. Altra faetta 



Se fofsc penetrabile il mio core "*■' 

Noi piegheria , che quella > v' 

Dei fercni occhi tuoi. ' • 

Ro. £ mia fuentura è ibi, che amar non puoi' 
Non c cosi ? . ' 

Bai. L*afFermo « ' ' ^ 

Ro. Leogi. 

■gli dà la fua lettera treteata net Jenoà^At aitile 
Bai. ( Che miro ! > 

R<>. Leggi , ò grand’Eroe 
Sprezzator de gramori, 

Trionfatordefenfi y 
Della, natura domator g^atp > 

Perfido icelerato • n- i 

Vanne lungi dame ► I 

'Bai. (Confufo Io partoj^ Cglio 

Rtf. Fermati (oh Dio> che faccioPah eie quel ci- 
che si placido gira 

"'Co* fuoi Urtici di fòco ainorzo Pira.} 

JB/i i. (Sol d*AtaIida,b Stelle ? 

Mi confonde il periglio.) ^ 

Rp. Signor fà che precorra il tuo con figlio! 
L’arfiuo d^Amurat; ch*è già vicino. | 

Ne mici rip^iH alberghi X 

Vani'e,e penlàci bene, (ah che degg*Xo • 
Cuilodirchi mi rprez2a> 

E di regio Lcon,che mi diuora 
Pafcei à danni miei Palta fierezza.} 

Bai» Ad amarci>fe puoi> mi sfoi za> 

Ch'Io per me n*ha«rò piacer . 
MaPamor defgenio,efar2a 
O degP.ifti i è vn fecretopotcr. 



Ad, &c« 
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SCENA III. 






befana . 
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“JN quai confufi laberinti ò Ciclo 
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La mente mia s’ragigra 
Baiazet Infedel 

Per altra egli mi /a/cia> ^ • 

li Diadema di Tracia 
Che groffiro egli ricufa. ■ ' ^ 

Io che tratto le forti 
Del deftin Ottomano 
Soffrirò quell’ingrato; Ah si venite 
Furie vendicatrici 
Laceratelo 
Traili getelo 
Ma nò . ■ 

„ Di Baiazet quella pupilla vaga 

Col guardo tao fsren Fani me impiagai 
Ondeggianteè l’alma mia 
Quali flutto in mezo al mar 
Se la forte mia tiranna 
Che a moi ire mi condanna 
Non fi vogli vn dì placar , 
Ondeggiante , &c. 
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SCENA IV. 



Hofana , ^uftetio con guardie , checonditt9 
inamj di Bpjana fubitofi 
ritirano. 



come ordinai 



Vico condotta colici 

C 









tz. 
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RUf, CComc;ill» neue in fon br illan quei rai: ^ 
Ro» Lafcia 4'i più celarti , . 

Rifpòi^i aile^richiefte , e di thi fei ? 
Ru/-VedÌAl tuo piè Rufteno. 

Ro. Entro feminea v«ftc i 

Rufteno il Prence ? c qual ti fpinfe ò folle 
O caprino jòfurore 

A penetrar tra qiwAc Iqglie ? ; . ^ . 

R«. Amore. 

R<?. Amor ? di chi .1 . I . 

■R«.Tu*J chiedi? ,i 

E qual fe tua non fofle. 

E qual altra beltà potrebbenui 
Far violenza à vn core 
E rt^lciiur vn’alnu alle catene ? 

Ro/ Ah temerario; pagherai ia pena 
Guardie coftui dirozzate. 

Ejconogl'Eufitithi , e leu^no In corda 
dall* Arco . 

Rh. Morirò , ma pugnando do. 

Sinché ij braccio haurà JeDa,e taglio il braa- 
òfodra vna Scimitara 
Ro. (Egli c d’alma fublime 

Ha coraggio j hà valor , e ben potrebbe ^ 

Il Sultano fuenarjite attendete 
Nuoui ^ojmandi< Alle guardie. 

Ru, Almeno . . ^ 

Il Teftimon delle tue luci vaghe 
La mia caduta honori , c le mie piaghe . 

Ro, Haurai da me il perdono. 

Ma dimmi ,liai cor , che vaglia 
. Stringer per me l’acciaro ? 

R»» Vbbidicnte • 

A te il^ronfacro 
Ro. (Oftenta 
Indole generofa) 

Ardua è l’imprcfa ve grande 

' • Può 
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Puòfcmbrarti il periglio. 

Ru» Aflai minore 
Ei tó dell'Atnoic. 

Ro. (Vibra fuoco dà gnocchi , e fe iJ mio fen» 
Foiiè capace d'altra fiàltmu . O Cieli ! 

Oue fono l'iuolti . .'-k 

. I mici penfieri.i infido 

Perfido Baiaxet , tu non m’afcolti. 

Rufteno , intenderai 
Ciò , che da te pretendo. 

Ru. Gl'ordini tuoi pieno d*ofequio attendo. 
Ro, Chi sà , che mie non fiate ^ 
Bellezze amate vn dì . 
piùcaro è ifben , che tarda. 

Sempre non è buggiarda 
la fpeme 3 che tradì. 

Chi,&c. 

^ , S C E N A y. - 

J{uJieno , , 

P Vr che il Ciclo propitio à me (igitì 
Io merto auro dall’opra 
£ dal merto pietà dea miei fofpiri.. 

Se il cor non m’inganna . • 

Vn giorno godrò 

Fortuna tiranna , ! • 

Non dirmi dbnò . r" 

Se 3 &c. 

Mafe non erro Atalidaquì giunie. 

J In difpartc s’attenda. (da 

I Ciò ch’vn penfier m’addi.ta,araor m’appern- 
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SCENA VI. ‘ 

%AmUday^,ufltuo, 

timor nel fcn. 
1.^ Amor mi dice al cor /pera /cren • 

( Che sì crudo dellin ti vincerò . 

E il vago crin godrò , che mi legò • 
1R«/. Bella da quelle foglie 
.. fuggi rapida , fuggi , c teco guida 
Lo sfortunato Baiazct ...» 

At. Chi fei ? ^ 

E da quale pietà na/ce il conùgUo. 

KuJ. Non mi chieder di piùjdal tuo perìglio 
Quel foglio 3 che poc’anzi 
Dal tuo languido /en cadè /ul Cuoio 
Giun/e in man di Ro/ana. 

At» Ahi fato j ahi duolo'.' 

Ru. E di te {lefl'a j e dell’ Amante ai danni 
Vna carta d’amor /ucglió lo sdegno 
{ISe il riual s’allontana 
Tu fortifct ò mio cor il tuodilegno.) 
^r/»^Màchi alla fuga oh Dio , 

Chi m’ai>re il varco? 

2?«. Io ileflà . \ 

Sarò Icona alio /campo. * 

Vn dei neri cuftodi 
Delle guardate porte 
Da me di pende. * 

At. E da te pure amica 

Dipende la mia vita , c la mia morte. 
Spero ch’il Dio d’^Amor 
Bella t’artifterà 
per toglierti al dellin, 

pietoso arder bambin 



SCENA vn. 



L 



Amorjtn’a^fta il CielojC readi^ 
A due cori la pace 1 

Mentre del naio bel fol farò feguar^. ^ 

Mi nutri/ce la /peranza 

Il penderò inainorato - ' 1 

Scritto forfè è il mio delfino ì . 
Con le piume 
Di quel nume 

Ck*c bambino^ e và bendato* 



Cortile con prigioni, ’^da vnlato del qua- 
le corri(ìx)nde vna facciata del Pala- 
gio della Sultana . 

Jbraim alìafineflra delia Trilione 

oimat conGianiisT^ * 

Jh, ritorte lagrimar 

£r So/pirar * . ' _ 

Infelice ogn'or dourò. 

Di natura il primo dono 
K la cara libertà ; 

Ma con cieca ferità- 
> 11 deli in me la rubò* 



Ac^. Amici eccoui il tetto in cui^fepolu 
Xangue la Maeftà del voftro iHrepee. 
Seppijche da Rolana 



SCENA* Vili 



Frà , &.C. 



firitirik 




fi _ .'^4 -è r 

ruginofi cardini fi fuelga. 
L*vfciorfetrato,e(jl:egli ' • *:> 

A rienfipfr S’auànii 
1*4 Corona d’onor di gloria il foglio 
I* ^*vfcio infrantovi lacerato 
I Dà vdftr*anni al fizolcadrà; 
p - Et fiauw da Voi slegato .* 

I . Regio piè la liberti. 

GUnijtzeri kntt&no k terra U fetta della 
f bigione . 
la mortee vicina^ 

° 5*"*“ Prence a incoronar la fronte. 

Efci..... 

Compar Ihraim fui limitar dtU'vfci» 

■ ^ ab^ att ut 9^ 

Ma che rimiro ì 



Baia7(^,d9u*c ? 
(Fingerà dVopo".) 



i O' 



o -j; 



j Morì fuenato . 

•^r. O inutilmente fparlT 
Ad inaffiar Pàrene \ , ■ *- • - 

Glori ofi fudori 1 andianne Amici, 
l^el Sultan fuggiamo 
I.*ire vendicatrici. 

Ih. Ferma Acmot : ló forfè '- - 

Della ftirpe Reàl non ibn germoglio^ 
Germoglio che non bene ■ ** 

Succhiò dalle radici 
La virtù del fuo tronco ‘ ■ 

Infonde il Cielo 
A chi nacque agPimperi 
Mente fublime ,}e non vfei già mai 
'Ro/a Knz’oljtro , ò fiella fenza lume* 

Mi Icopriro iqUal fóno , e al par del fiume ‘ 
A^cuitòltò c dinnanzi ' 

L’argine oppofto j allagherò in vii puntò. 
E^ojtoro dèi cor(pv - , - 



T.£\XTZVO. 

EfplendidoneIl*o*da. .. . i f 

L’aperto vie sù Ja battuta /penda 

penfieri emirffentiì ) • • ' - 

//'• Alla defira^ aJie piante ' J‘ i ’ ' - 

Frangete i ceppi ò mici fgdciV?^ • = 

Io primo . . / - - , 

Glifcioglierò. 

JT^» Prometto . * ^ 

Sotto il pelo di tonti j i- ri 

Soggiogati Diadenifi ?g 

Indefeflò vigor , farò con Viri ' irrr'.h. 

Magnanimo , e clemente^ ' * 1"’ ' > 
Coi nemici crudele ' »-■ *.ì 

Ac) Andiam repente, .< I . .,:i 

iò. VdcCwh. /angue a torircnti' • r ' ' ^ 

Il mio brando fulnrixiatfMP -i-- -? 
Vuó, ch’vn carcere di uónt^ ’ — P 
Il fender» d’vn regnante:. " H_ 

» '4 

SCENA IX. ’ 



OrcaKO , ZeJto . . t- . j 

■ - 7 

■~U . ^ .» . 

Or. ’tZ leni feruo , em’addit* i-: tJL 
/V Oucè rijichìufoBaiazet» 

Zeli Afpetta . ^ 

Farò cenno alle guardie* 

Or. Ah ben compreudo 

Che ritarda Itofina. . - . 

d’ordini cccel/i .Ed.à quajlJBnt/ ogn’ombra 
Dona corpo à vn delitto^ 

£ delitto è paranco 
Il non opporli all’ombrc. 

Zel. Ma che rimiro ò forte 
Frante fono del carrerc le porte 
Or. Come ì che parli ?. 

C 4 M 




i < 



5^ r y 

Z//. Ilprigionier...* . 

Difciolto 
Dimmi (or A fuggì ? 

2#/. In quanto a me conclu(i«rei di si.' 
Or. Delle ferrate porte 

Tra gPorrori rintraccia , O/ìerua 
:^#/-Vado, 

pi*. AK che ne fuoi Corpetti 
Non s’ingannò il penGero, 

Se tant’oCa vna Donna 
Amurat è ih periglio , 



■t 



^ E sì» la ba/e /ua trema rimpern 



il 

»> 

•J' 



. r^i' 









ChVn Ìiiia prigion aìÌ*hor,chf iVCci« è ap'es 



Zelto parla , che arrecchi . 
Zff» £h ! non dei creder certo 



(tòi 







«»! 

■TiMm- 



Se vuoi torno à veder. 

Cr. Sena’vA’altra congiura’ ‘ / 

Non hà , non hà tofana 
Ai decreti Cu premi 
Obliato il ri4>etto. 

Del fiiggiciuo in traccia 
Sìj ch’io AeCso n’andrò nemico inCeAq » 
E*1 capo d’vnrubello 
Sarà del brando mio trofeo funeftq • 

Le tremanti ; ' 

Penne erranti 
Alla fuga troncherò. 

Troppo è veloce 
La pena atroce, 

. Se i'errorla fliiQol$« 

Lc>^c. 
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C E N A X. 






' t , ' 



jf #.C T^Vbito ancor ) 

Z«/, -l-y Che vuol coftui f 
^/.Nontrouo > 

Il mio ben, e vn 2 ngo{cU \ i_ i v . 
Ohe nui s*accorda con lamia (pgrsiOH^ , / 
Mi rode il petto. 

JSel. i Ella ver me s’auanza 
Mi fcofto ) 

jitm E che vegg’io? Pvfcio a^tefriió t 
©e 1 ttnebrolb carcere ! . qual cupo - . 

Timor l’animoingombra.? 

Vacilla il piè , s’aggiacci» 

Sàie labrail refpiro.-* 
rw. Che mormora tra sè 
uif/-. Vedrò qui dentro 

SefolTe, oh Dio chi mi t^ittiffne? U piede , 
Nega inoltrarli . Baiazet t 
Ztl, Signora 

Baiazet è fuggito/e à quel eh* Io mirò • 

Vi ttpuo degl’imbroglij io mi ritiro • 

Jlt» Vuoij chi Io /peri sì,ònò 

Dubiocor^chemi ( 

è douer tolto farò 
*ii mi 9 punto il liiolo in<uu4|} 
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£4 ìai(et ,c be • »^tal ida 

che ritorna indietro, 

Ì4i. QTelle voi iett mcolpa , ~ (i ; ^ 

*3 Sé dee perir vn*innocentei ^ ' 

.Jf, O Cieli/ j -• ’o. rf .1 

Quii non- ignote véce .‘u: . > 

Penetra al cor, c ferma il pa& 3 ; 1 - 

£4f. Aita. -T ' 

O Baiazet mia vita. 1 < 

Atalida i mi iembri: . ■ > 

Doppo vafinfeufloiognoì ' d 

(Alba che (brga, e ai palpitante IT 

Doni riiloro i ò pur» • 

Doppo ofeura procella - • 

Pace , che fplendain portói . ’ ' •'- 

Sei tu mio ben. ... ! 

u</, Son Io dolce conforto; 

Bai. Scefi da queg Palberghi , ouc Rofaiw . 
Chiufo ni’hauea. Che da telungiohDib 
Vincr più iion pofi-Io. . 
àie'. Penfiàm • dunque occultaril/e.fótto Pali 
Torbide delia nono - • • 

Tciftià'tìrpofcia lafùga^ V , ‘ 

B4. E come D ftelle-j - . ' 

Se tanti lumi , C' tanti 
Veglian d’intorno 
,^r. Il faufto amico genio 

D’ignota ®onna ajme promife hor hora 
Di concertar lo fcamp® , e già il mio,pre 
Non-fente più l’orror di tema alcuna 
Se tu fegui ò Signor la mia fortuna. 

J’zioielò, , Ti 



T E fl' Z » 5f‘ 

Ti ffguirò 

Inda che riao il cor< fpim'à 
Ne potrà mi 
Gi*accefi rai 

A iridalo aiiezKar d*sfltez balta* 

At. T’adorerò- 

Ti ftguirò ^ 

Inda che rombre il giorno^ fugherà 
£ l’ardor mio. 

Gelo d’oblio ' 

Per lungo fpatio mai ttón fpcgùtr^. 

’ s e E N A XII. 

Egfathi. ^ » 

Va 

I L Sultan nel rcrragllo 

Celato pcttctrò. Nelle mie ftinze 
In mìa vece R.ulleno 
Coraggiolb Tatteade. Il fatai colpo 
Deh fecondate, oh ftelie. , 

Il core tremante} 

Vorrebbe, e non sh ■ 

La fpeme incoilautc, ìi 

Scn viene, e fen va. ‘ * • 

4 > 

^ • 

S C E N ’A xm. 

sfatta . B^fteno col capo i’w4mmat» 

R>*/. p Cco al tuo pfe recifo 

iZi II tefehio d’ Amuratjln cui h fótta 
La mole dell’Impero' àgita,e volue 
Ro/.O Cieli 

R.h(. Guizzi iùl fuolo Urr» 

£ col 



io r y 0 

E col tcpMo huinor fpruzzi ia polac. 

Etf. Vieni Ruflenò,e fia ch’i miei doueri 
T* e /prima il labro mio , che tu togliefti 
Ai bacci d*vn tiranno. ^ 

Uh. Tale.il fin’merità » quale imponeftì» 
All'hòr 3 che jfolo » c lafló. 

Credendomi Ro/ana , innamorato , 
Cocfe à Arìngerxni al ftn , cadè fucnato , 

SCENA XIV 



Baiac(et infigu ito daOrcanoyi fudttti • 

Or, A quello acciar traffxtto 

IlJ Cadrai sì. sì cadrai 
Rubello al tuo Signor, _ 

R/». Barbaro menti > • • . J 

Ho core.piuditc.5<:^«#«Ì (ùmhatttdentojrA 

Ro/> Che ftrani euenti. _ 

R«/. Eh Mi ferma* che fai? 

Tu contro Baiazet , a cui di Tracia i 
E iTmpero douuto ? arrefta, e mira 
Da me lueltodal bullo 
11 capo d’Amurat nel /Àngue- inuolio. 

Or. Ahi qoal crror l , 

Ba» Che afcolto ! 

Rrt/. EtùSignorgradifcL - . 

Ciò,' che Rufteno opro - Pofcia prefcriui 
Cièche con quello braccio 

Pet te più puotc opra» ; ’ / 

Bui. Prei vc t*abbratc:o» 

Or. La cerulee, ed il ferro v. 

Io depongo al tuo piede. ' 

Pii /limolo di fede al mio fourano ; 

L’ardir,concui t*aflàlfi. Il f*^^® cnorm 



J.4 ctl i4 1 1 VU* • 

Scontila molate bÙ *3 reo lo looo. 



fai, 



T e ^ Z. 0. 6i 

Ergiti « ti perdono. 

Ro/. Signor alk clemenza^ 

-, Benficonuienlamaeftà deiTron*^ '> 1 
£sù R«/. T atto al Cielo s*a/criua. 
Viuaibraino , riua.. 

s*ode dentrp dAlfofoh I * 

Ro/. Qual voce ? , j 

Oro. Qual tumulto • 

. :■ T 

s e E N A XV. 

. v_> 

Ihaìn *^cmtitytfudtHu 

l^Era; 

A Cada. 

Chi fui campò 
Ardirà d’opporfi al lampo 

DellanolVraiauittafpada. ; 

' ^Pera, cada: . 

^ai. Doue’Acmat ? che pretendi ì 
Ac. E che rimiro^? . ^ 

Baìazct viue • 

Bai. Sì 

Viue , nè d’altri Uà 

D’ Afia lo feettrot bora, che giace clàngile; 
Il germano A murar. 

Jh. Deftino infido ! ) 

Ac. A te mi proftro,e a le tue glorie arrido. 
Per feiogliert! da* ceppi . 

Alla prigione Io col li, e perche folli 
Creduto ellinco, Io volli 
Il giouane Ibrai m condur al Soglio. ^ 

Ro/. Non è pazzo Ibraim. 

Ac, Tale li finfc 

Per timor dei Tiralo ? pr che pietofo 

Re- 



^1 ./T jf T è 

^ RcfpiraBaùzet'i’aurc yiuii ' ' 
f Ceda'Ibrainb il /erto 
Non fiaverj ckccontcìda 
Le legji-di natura, c meno il merco . • - 

Or. Ma j)oichc già da* Popoli Jbraitio 
£ acclanaato Regnante 
L’improuifc ricende d’VA*inftliftc 
Sconuoglieran Plmpero, 

Faran nafeer tumulti; 

Vfa tu l’arte. 

^4u*. E come ? ^ 

Or.Prcndi Signor tu d’Ibraino il nome 
Ei Baiazet t’appelli 

Sai. Appronoà! tnoeon^ìgiio,cnon diUènto^ 
Cke il nome del Germano a me s’aferiua. 
Cora. Viua il nuouo Ibraino, Vinai Vìua. 

Sai. Ma doue è il mio bei -Soie • > 

Atalida? 

I • 

S G E N A XVI. 

g - 

Jitalidà, 7,tlu>i fgdeMi, 

'At*. T Ontano 

JLi Dalia Tua tferaill^DCoeflèr iioniuolty 
Ssi. O felice ventura. 

Zo/. Signora la faluò la. mia bramirà. 

Bsi. Rofanaal tuo bel genio 
Detto la vita »e*l Trono ; ^ 

E quella , e quello Io t’oftro. 

Ma 41 cuor /che non é mio> 

S’offrirlo non po/Tla>tù mi •condona. 

R«/, Dunque , ò Signor ^ R^fana 

Tudifpoai ad amarmi /e à -me la dot». 

,Ro/. Gran Monarca te folo 

pnb^critar'AtajUda ; . 

Altri 



^ T'’ ^ ^ 0, ' 1^9 

Altri e degno di 

Sai. EccoJun^iicjiaioben ù^ft^^ ey^c^ . ‘ 
Rtf/. .Eccoi7,pijgnoii.ieilc,jsdd * 

K«y. Fehceiorte. : -u > 

Fortunati euentJ. - ,;. -v i,;, ' 

^"t^à ^f.'" “"l® »“',*« sIorie,;«qiUlIa pon™ 
Ch’all’mfisne Xrloxifo 
DeJ fuperbo Aaiurat apparecchiai 
^ Per te le moli fue difeopra oinai. 

Siedano fui Trono ^ t dal fondo della Scena fi -ve- 
do [opra vn gruppo di nubi apparir Cintia . 
Roj. Ac, Venticelli paflèggicri * 

SettiinatCjC brine,e dogi, 

Ro/.Sai. Soatz gcuppi<di .piaceri * 

Siedan qui lieti gl*Amori , 

Piu bel giorno 
Ro/.Bai. più beato 

L*alma m^i non maturò 
Aiy.fl/i/. Fuor del Gange non Ipuntò» 
VenticeIU,&c. 

SCENA Vltinia. 

Dilatatefile Nubi fcuoprono da vnJato 
vji’appareuza di Cielo , dall’altro di 
Terra, e nel fondo d’infernale, . 

Cintia, ' 

‘s^ 

TO che più Volte già Topra le Turche - ^ 

A Jremolanti bandicxead vna fcollà 
Con le dipinte corna 
V’infiammai d’ardimento alia Vittoria; 

Per celebrar la gloria 

Vengo dei voftroRc fopoliegr«gi: 

- D. 




^6 U t t O 

Diuulgherò i fuoi ore ji, , 

Nella Terrx, nel Ciel, e nell'Infernò 
Onde refti all’Impeto il Nome etern.<^ 
yói fori» , belue, e (Ielle 
Qui mcm feUeggìAte 
A vn Rè conlàcro in pace 
Di corna^ ed arco^e face 
JLe forze triplicate* 
y?i,&c. 



Fine del Dràmà. 



■ 



I 




yer/o Sup«emio elod^^ ^ 

Segui l*Ar»s^ 

^ ■ ■ ' •'TJ ■ f, • . .. .' • > -, 



-- ‘ì.-Ic..'. > 



J r ••:;»; 

il#* Fonunati mici penfìert - - .r/ 1 ! A K 

^on Ja/ciatc di fpenr.: u; '• M-yC . 
Cia il piacer,che lenta al cari 

"3 coraggio al mio timóre^ 

fe iólpeiufé il mio ptoiar» — - ' ■■ — — 



u 



^ ■ ■ ■ ■ ■ < 4 na 

J9ff/» SeeuM^itl. Htfim., iuvm delt ArU . 
Vuoi così ? così farò ^y? dice , 



yi lafcierò le vuei^ 

Ma iJ cor k*n pentirò 
Coli contento ci 
Kclla fua lckiauitò« 
Cò’qdi a la libcrtò. . 
Tii«Cc. 



/ 






^/l»--fraaiVcr|crf6ngueòtorrenti,y7^Ì^#. . | 



Kon nieghi la Ibrte 
Al cor libertà. 
Cb’il brando^ 
Pugnando 

iijuol Ipargerà. 

Non^^. 






'1^ 



*»• . 
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, O •'>A 

tk, OgueiTiéw, ' 

Amiche rdilerè# 

V . Atrarmii»U*a^l^»V'.c 
l>d>eik^» 

Lacerne, . ■ • ' v _...^, 

Ch’ebbe ardite d’ofmiitfQU* 
Allearmi, all*annié. ^ -”i. .7 
^4. Dbue Acaat/Ac»': n- 
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ftr '•■ • i !w». 
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Si] 



*-v 



t! ,; •4«*'-'i,.: riw.d 
: . ‘ ToD i/v 

;'.: */, ■ l’i 

^ ,* I ,**»-'*y •> f 

’7 .': ih ' *.Ci 



Aj 



k 



v^:^7 



M ^ T -è ^ 

««'‘iini fi ruelaa 

i vrcio:ferato,e.^.eg/i ' ^- .. ^ 

Ammpfrs’auànzi ? 

/ • ^*onor <U g/oria !I ’ 

Aaupa da voi sfegato 

vicina; 

Èrci ...,J ° « incoronar Ja fronte. 

M»ch„imiro ■' 

. «y»W2n cfQU*é ? * - - ... ^ 

"• (P'Vt C d’vopo*. j • ' 2 

filenato 

«iateK^ ■■■ ;•'■ ^ " 

,r t ''^ndjcatrid, 

'*s 

Succh.0 dalle radici ,. ■ ■ , 

''"•5“ tronco 

^^•/«[«ndeii Cieiò 

A chi nacque ag|»imperi 
/coprirà LaiLfo * 

A cui;tStò “/* ‘i'J «»me ‘ - 

E&iforo “ vn puntò, 

^ ' a ■ * ' 



T,,£VR1'Z\0. #5? 

£ fplendido neli’omda . ». * t 

L’aperto vie sii Ja battuta iponcfà ^ ^ 

.[ O pcnfieri emirftenti^. ) ii. -1 

Alla delira> alio piante ' • - -- ' 

Frangete i ceppi ò miei fedeli'?» •'* ” ' 

ulf» Io primo . 

Gli fcioglierò. yiene‘sté^M'^ 

Prometto» ^ 

Sotto il pelo di tonti s'i 

Soggiogati Diademi» • '■.3 i <ì 

Indefellò vigor , farà concai ' ' 

Magnanimojedemeiitej '-l'i' , I 

Coi nemici crudèle ' ^ -- 

Andiani repente, f i • - lìì 

ii, Vetieràfangucà torrmrti' . m • d J 
Il mio brando fuinnnanitie 
Vuó, ch’vn' carcere diuèafiti" ^ 

Il fentierad’vn regnante. ' 

SCENA IX. i 



OrcaKO ^ZeJto , 



. ^^leniferuo, em’addit* 



' T 

• vfc ■ 



Or 

Oue è r inchi ufo Baiazct, 

Zeh Afpetta 

Farò cenno alle guardie' 

Or. Ah ben comprendo 

Che ritarda Hofana. . - . 

Gl’ordini eccelli .Ed.à quo^But/ ogn’ombr* 
Dona cor|X) à vn delitto^ 

£ delitto c paranco 
Il non opporli allombrc. 

Zel. Ma che rimiro ò forte 

Frante fono del carcere le porte 
Or. Come ? che parli ? 



C 4 
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ii < 



5 ^ :T T 

2#/. Il prigionicr . 

Or, Difciolto ^ 

Dimmi forft fuggi ? 

Ze/. In quanto a me conclu(f«rei di sì* 

Or, Delle ferrate porte 

Tra gl’orrori rintraccia , O/ì'eràa 

^#/:Vado. 

Or, Ah che ne Tuoi fofpetti 
Non s*ingasnò ii penfiero^ 

Se tant*o?a vna Donna - 

Amurat è in periglio , ^ 

E su la bafe fua trema l*imp€ro* 

Zelto parla , che arrecchi . 

Ze/* Eh ! non dei ereder certo 

CliVn llia prigion alPhor^chf l’f/cif è 
Se vuoi torno à veder. 

Or. Sena*rn‘^altracongiura 
Non hà , non hà Rpiaiia 
Ai decreti fu premi 
Obliato il rilpetto. 

Del fuggitiuo in traccia 
Slj eh*io llefso n*andrò nemico iafeAó 
E*1 capo d’ vn- rubello 
Sarà del brando mio trofeo funeftq • 
le tremanti * \ 

Penne erranti 
Alla fuga troncherò. 

Troppo è veloce 
La pena atroce. 

Se l'errorla AimolÒ^ 

■ Le>^c. 
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apet^ 
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S C E N A X 

Q^0/iJlida, ZiUo ; u 



iÌ#.(T^Vbito ancori . 

Zr/. '1—^ Che vuol coftui f 
^/.Nontrouo ^ :.• > 

Il mio ben, e vn an£:olcu i. i * 

Che mal s’accorda con lamia • 

Mi rode il petto. 

Zel. C Ella ver me s’auanza 




Mi fcofto ) 

At. E che vegg’io? VvCcio a^teiTito > 

De 1 tenebroib carcere! .qual cupo . . 

Timor l’animojngombra, ? 

Vacilla il piè , s’aggiaccU » . ^ 

Su le iabrail rcfpiro '.. 1 ' 

gtl, Che mormora tra se , 

Vedrò qui dentro , 

Sefofle, oh Dio chi mi trattiene? il piede . 



Nega inoltrarli . Baiazet* 



^W.Signora , , • ♦ . • 

Baiazet c fuggito^ e a quel eh Io miro • 
Vi trpuo degl’imbrogli, io mi ritiro • 

Af* Vuoi, chi lofperi sì,ònò 

Dubiocor>cherai^rilpondi f , 

S*è douer tolto farò ^ 

/ a»’anù9piwtoaftoloinow4 
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B4Mi:(tt^cbe<^lkiallà^^. ^lalida, 
che ritorna indittro. 



OTcIIe voi feti iacoipai 

O Sé dee perir vn’innocÉ 
^ • ■« 
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. 'innocente! 

4lt» O Cicli/ s . j . 

Quii nonrignou véce 
Penetra al cori e ferma il px£hi 
5 /ii.Aita. 

O Baiazet mia vita. ( f . r 

J 54 /. a taiida^ l mi-iembri'. / ■ ' .■*’ • >■ • 
poppo vofiiifAuflo /o^oo ' . . 

(A Iba che forga , e xl paipittau còrèe 
Doni rilloro j ò pure= " : 

Doppo ofeura procella • . . \1 

Pace I che fplendain portò# 

Sei tù mio ben. . !• . ( 

uf/. Som Io dolce conforto; 

B/«f. Scefìda quegPalbcrgkiiOue Rofaffa^ . 1 

Chiufp n/hauea. Che da te lungi oh Dib ^ 

Vioer più iion poft’Io. . .. : 

Pcnfìàm - duncjue occultarH/érótto Pali 
Torbide della- netto _ ^ 

Tejfftiàm-pofciaiaf&ga# . -J _ 

E come ò lìelle-^' • - 
Se tanti lumi i c-taatì 
Veglian d’intorno 
At. Il faullo amico genio 

D’ignota Ponna afme promife hor hora 
Di concertar lo /campo i e già il mio.xorc 
Non-fente piu l’onor di tema alcuna 
Se tu fegui ò Signor la mia fortuna* 

V^dorcrò, 
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Tiffguirò 

Inda che Ytao II cor< rpircrì 
Ne potrò mai 
Ol*accefi rai 

A iridalo auezKar d’altra bel»* 

At. T’adorerò' 

Ti l^^uirò ^ 

lolla che l’onbre il giorno^ fù^^ierà ‘ 
fi l’ardor mio- 
Gelo d’oblio 

Per lungo fpatio mai ffòn J^iegtwra. 

SCENA XII. " 

■ :r , 

£9faìbi, ^ ' 

I L Saltali nel Tcrraglio 

Celato pesttetrò. Nelle mie ftinze ~^'r 

In mia vece Rufteno 
Coraggiofo l'atteade. Il fatai colpo 
Deh fecondate, oh (Ielle. . 

Il core tremante] 

Vorrebbe, e non sh ■ i 

La fpcme incoilautc, li 

Scn viene, e fen va. ‘ ' " 

S C E N 'A XIII. 

Befana . Buflgno col capo d’^nmau 

Rf*/. C Cco al tuo pfe recifo 

XIi II tefehio d* Amuratjin cui la fótta 
La mole dell’Imperof acita,e valuc 
Rof.O Cicl! 

R»/* Guizzi £il fuolo h geffsin terrs 

fi col 



éo ^Zé' r To 

E col tepido humor Ipruzzi la polue/ 

Ufi. Vieni RuftenòjC fia ch’i miei doueri . 
T*efprima il labro mio , che tu togliefti 
Ai bacci dVn tiranno. 

Jlu. Tale.il fin'merità , quale imponevi* 

All’hòr 3 che folo , c laflòj 
Credendomi Ro/ana , innamorato , 

Cotfe à Ariogertni al Ten 3 cade fuenato , 

SCENA XIV 

Bataq^etinfiguito ddOrcano ,tfuditti • 

Or. I^Aqucfto acciar trafHtto 
Cadrai si sì cadrai 
Rubello al tuo Signor. 

Ra. Barbaro menti » • . . ^ T 

Hò core più dite. Seguati sfitnh^ti^tnto trh 
Rfl/. Che ftrani euenti» 

R«/. Eh la! ferma, che fai? 

Tu contro Baiazet , a cui di Tracia * 

E l’Impero douuto ? arrelVa, e mira 

Da me lue Ito dal bullo 

li capo d’Amurat nei iàngue inuolto. 

Or. Ahi qoal crror l . . 

Ba* Che afcolto ! 

Rai/. EtùSignorgradifei- ' 

Ciò/che Rulleno oprò • PoRia preicfiui 
Cièche con quello braccio 
Per, te più puote oprar ; ' p. 

Bmì. Prerrc t’abbraccio» 

Or. La cerulee, ed, il ferro ♦ ; 

Io depongo al tuo piede. ^ 

Eu Rimolo di fede almiofouMuo ( 

L’ardir,concui t’allàlfi» Il f^ii® 

Scontila morte mia, f« reo Io folio. , 




T, £ 0» i$t 

Ergiti > ti perdono. 

Ro/. Signor alla clemenza» 

• , Btn fi conuien la maefià del Tcon«« ; 
Tutto al Cielo s*alcriua» 
ViuaXbraino , fiua.* ’ . O 

s*ode dentro dal fofoU I * 

JR«>/. Qual voce ? ^ 

Or^. Qual tumulto • . . 

• ' ; . T 

s e E N A XV. 

Ihain **AmAtitfudtHu 

A Cada . . ^ ^ 

Chifiilcampò .é-u 

Ardirà d’opporfi al lamp» 

Ddlanolh-a ioirittaXpada. 

^ ^Pera,cadai 

B4#. Doue 'Acmat ? che pretendi ì 
Ac. E che rimiro ? .. 

Baiazet viue • 

B4I. Sì 

Viue , nè d*altrl fia 

D* Afia lo feettroj bora» che giace esangue; 
Il germano A murar. 

Defiino infido ! ) 

Ac. A te mi proftro,e a le tue glorie arrido. 
Per feiogliert! da* ceppi . 

Alla prigione Io corfi,e pèrche folli 
Creduto ellinco» Io volli 
Il giouane Ibrai m condur al Soglio. ^ 

Rof. Non è pazzo Ibraim* 
ale. Tale li finfe 

Per timor del TiraAAd ; gr che pittofo 

Re- 



^ t n 

f R«rpiraBaiazet'I**urc Viuii -* '• 
f Ccdalbraino il /erto . n 

Non laverà ckccontcìda - 

Le leggi-di natura jC meno il merco . • • - 
Or. Ma poiché già da» Popoli Ibraino 
£ acclamato Regnante 

L’improui/cricended*vn»infttntc - 

Sconuoglieran J’Impero, 

Faran nafcer tumulti; 

Vfa tu Parte. 

E eonie? ^ ^ 

Or.Prendi Signorili d’ìbraino il nome 
Ei Baiazet scappelli 

Sai. Appróooi! tno eon/ìglio, enon diUènto^ 
Che il nome del Germano a me s^afcriua. 
Cort, Viua il nuouo Ibraino^ VÌQa>VIiua. 

Sai. Ma doue è il mio bei Sole . - 

Atalida? 

♦ ' 

SCENA XVI. 

g . • 

Jitaìida,2dtc,fndiiti, 

'Au\ T Ontano 

Dalla Tua f fera il /beo elièr nonfuoie> 
Sai. O felice ventura. 

Z«/. Signora la faluò la mia brauura. 

Bai. Rofana ai tuo bel genio 
Dcu« la vita > e»l Trono ; 

E quella , e quello Io t*oftro. 

Ma il cuor , che non è mio9 
S*oflfrirIo non pcifPlck,tù mi condona. 

Rm/. DuU4|ue , ò Signor^ Rofana 

Tu di fpoai ad amarmi je à-ine la dotta. 

R<?/. Gran Monarca te folo 

jpnbiRBcritar^AtiSlida ; :|ibttiCno. 

Altri 



T ^ ^ 0. iSi 

Altri è degno di^ip/^iuorrhe<K.4i;(lfino; 

Bai, Eccojduii^ujejUÌo]xen ‘la^cj5^/ejU .a . ‘ 
Rff/. Ecco i7,p^gnoxli.iedei« dei mio alnofei. 

R«/. Felice forte. ' , • ' i » 

At. FortunatieuentJ. •_ , : , 

Rof. AppJaudo.alIe tue glorie,, .CfltaillaponKxi 
Ch*alì*infigne T^rìoa^ 

Dei fuperbo Aaiurat apparecchiai 
Per tc ie moli fue difeopra ornai. 

Siedtno fui Trono, t dal fondo della Scena fi Me- 
de (opra va gruppo di nuki apparir Cintia • 
'Rof. Ac, Venticelli paflèggieri 

Seminatele brùie>e Foci. 

Rof Bai. Soan gai ppi»di .piaceri ^ 

Siedan qui lieti gPAmori , 

Più bel giorno 
Re/. B4Ì. Piu beato 
Rof.At. L’alma m^i non maturò 
Rof Bai. Fuor del Gange non fpuntò* 
Venticelii,&.c. 



SCENA Vlnmat 

Dilatatefile Nubi fcuoprono da vnlato 
vji’appareuza di Cielo , dalKaltro di 
Terra, e nel fondo d’infernale. 



Cintia» 

I O che piu Volte già fopra le Turche 
Tremolanti bandicxead vna fcollà 
Con le dipinta corna 
V’infiammai d’ardimento alla Vittoria; 
Per celebrar la gloria 
Vengo del voftrp Re Popoli egragi: 
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Diuuigherò i fuoi prefi, ; 

KclJa Terra, nel Ciel, e nelPlnfernò 
Onde refti all’Impero il Nome eternoir 
yói furie , belue, e ftelle 
Qui mero fefleggiate 
A vn Re confacro in pace- 
Di corna, ed arco,c face 
Xe forze triplicate* 

Voij5Cc. 





Fine del Dràmà 




àchiLeg|;e, 



t ) .V». 



Scnié/eeeni* 44i*Attt frimo i'.dietr* il 
•ytrjo Siap»c*n*o,eIo4e va fcrtunató Amore 
SeÉUil*ArÌ0m^^'--^ 

■ ^ , f f • I » ♦ i 

lui Fortunati miei penficri ,:i* 

Non lifciatc di fperar. : ^ 

Cit il piacer,che fentaal cere ^ 

Dà coraggio al mio timóre# _ 

“ ' fc jfoTp'enlc n mio I^irsr— 

JìtìU Sre;à'3P7. /l»M-, del^ArU . 
Vaoi così ? così farò ^ fi diV« . 

>✓“ ' • 
Tilafcieròfevuoi# 

' Ma il cor fc'n pentirà 
Coli contento ci fò# 

Nella fua lckiauitò> 

/' Ck’odialalibcrtìi., 

Tìi&c. 

109fti^AmTivz»Jm£neMUaScen»vnL in^H§ 
dtlPArit^ Ver/èra /àngue à torrenti # fi dic$» 



^0 Kon nieghi la forte 
Al cor libertà. 

Ch*il brando# 

- Pugnando 

Di llrage# c di oioft* 
U fuol ipargerà. 
Noo»^* 






U. OguemeW, 

Amiche iclileff# 

V %v vAU*arll^i»ll•«#là^»V^t^'; ^ T '4 
zì^om DebciliUic^ ' ■ ^ . c\;,vc 



Lacerate^ . 



Ch’ebbe ardire d’oltngsi^krmi» 
All’armi^ all*annié. n ^ f 'ù. .a’I .ftflf 
J 4 . Doue Aesmf r- ->. 
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